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— cosa singolare in una letteratura in altri 
generi così feconda — non è stata mai 
molto florida, attraversa ora addirittura un 
periodo di crisi. Morti il Fogazzaro, il Butti, 
il Rovetta — e tutti innanzi sera —, fatto 
quasi silenzioso il Verga, distratti da altre 
cure il Capuana'e la Serao, il campo, che 
all’estero, in Francia e in Inghilterra in 
ispecie, è occupato da una folla di serit- 
tori, apparirebbe da noi pressochè deserto, 
se non sorgessero a rianimarlo i frequenti 
lavori di Grazia Deledda. Noi dobbiamo 
ai suoi libri, apprezzati in patria e fuori, 
‘dove circolano tradotti in varie lingue, se 
‘il romanzo offre in Italia oggi alcun se- 
gno di quella vitalità, che affida per il 
futuro. La critica ha appena cessato di 
considerare il volume Colombi e Spar- 
vieri, che un altro è presentato al suo 
esame, frutto maturo e sano di una in- 
stancabile operosità. 

L'arte della Deledda si è andata perfe- 
zionando: la struttura quindi de’ suoi ro- 
manzi è divenuta sempre più snella e 
semplice. Negli ‘ultimi, in Sàz0 a/ con- 
fine, in Colombi e Sparvieri, il lettore è 
avvinto non dalla esposizione di eventi 
strani, di un caso fortemente drammatico, 
ma dalla pittura dei caratteri, dell’am- 
biente, dalla riproduzione della vita pas- 
sionale, che agita il petto de' personaggi. 
Qui, in queste Canze al vento, si può 
dire che vera azione non c'è: assistiamo 
a un conflitto di affetti, a una storia di 
anime, a un presentarsi di tipi varî, ar- 
ditamente disegnati, il tutto collocato in 
un quadro, le cui tinte vive sono come 
innebbiate da un tenue e dolce velo di 
poesia. Gli è perciò ardua impresa l’of- 
frire delle pagine, che ci sono davanti, 
un efficace riassunto ai lettori; tanto più 
ardua in quanto che la trama è appena 
delineata, lasciata di proposito in una 
mezz ombra, dove l'occhio. più indovina 
che non distingua. 
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L'eroe del racconto è un vecchio servo, 
Efix, dominato da un senso di cieca e 
fervida devozione verso la famiglia de' su 
padroni. Questa famiglia dei Pintor, d'an- 
tica e nobile origine, ricca e splendida un 
giorno, è ora ridotta all'orlo della mise- 
ria. Le tre sorelle superstiti, Ester, Ruth 
e Noemi, rimaste zitelle, vivono nel vil- 
laggio ai piedi del monte di Galte, nel 
Nuorese, in una casetta quasi in rovina, 
il cui meschino aspetto mostra ancora 
qua e là qualche traccia della trascorsa 
grandezza. Il caso tragico, ch'era passato 
sovra il loro capo, par che aleggi sempre 
in mezzo ad esse. Una notte, un’altra loro 
sorella, Lia, la terza, era sparita dalle 
mura domestiche, e per lungo tempo non 
Sera saputo più nulla di lei. Il padre, il 
violento, il brutale don Zame, che teneva 
le figliuole come schiave, l'aveva ricer- 
cata dovunque, per tutto il circondario, 
lungo la costa, ma invano; ed era morto, 
all'improvviso, ignorando il suo destino, 
e lasciando le altre nelle angustie, a cui 
già lo aveva condotto una vita disordi- 
nata, fatta di soprusi, di sperperi e di 
‘liti. Erano rimaste povere: ma, per quanto 
povere, erano pur sempre le mobili, le 
dame del paesello; una certa alterezza, 
riconosciuta e giustificata da ‘tutti, ac- 
compagnava ogni loro atto nella stentata 
esistenza, cui alimentava unicamente un 
poderetto, posto vicino al fiume e affidato 
alle cure gratuite del fedele Efix. 
Quando s'apre il romanzo un annuncio 
inatteso viene a metter lo scompiglio nella 
giornata monotona, grigia e fredda delle 
sorelle: Giacinto, il figlio della fuggiasca 
Lia, ormai giovinotto, rimasto orfano d’en- 
trambi i genitori, ha scritto loro che fra 
poco verrà in Sardegna, a visitarle e a 
tentar ivi la fortuna con un onesto la- 
voro. Arriva infatti; e la sua comparsa 
porta la sventura nella casa già desolata. 
Egli non è cattivo, nel fondo, è simpa- 
tico, seducente: ma è un debole, luna 
‘canna ludibrio a tutti i venti. Senza de- 
nari, amante del viver lieto, s'ingolfa in 

debiti, e finisce per lasciar nelle mani di 
| una usuraia del villaggio una cambiale 


imo romanzo . 


La produzione romanzesca italiana, che 


con la firma falsa di sua zia Ester. Il 
colpo è tremendo per le sorelle: una, 
Ruth, ne muore; e il poderetto passa in 

roprietà di un loro ricco cugino, don 
Beda: che fornisce il danaro necessario 
per far fronte agl'impegni con l’usuraia. 
Ma di ben altri guai è fonte lo sciagu- 
rato Giacinto, Noemi, la più giovine delle 
zie — che è forse la figura più notevole 
del romanzo —, sente alla sua presenza 
accendersi di desideri compressi ma non 
estinti nella vita quasi monacale, che da 
sette lustri ormai conduce, e concepisce 
per lui un laffetto, che le dà una, irre- 
quietezza morbosa e ch’ella tenta invano 
di nascondere sotto le apparenze di una 
avversione, di un disprezzo per la sua 
riprovevole condotta: un affetto così forte 


che la induce persino a respingere la 
mano di don Predu, che s'è invaghito di 
lei, ancor attraentissima nella sua severa 
bellezza matura. 

Queste avversità mettono sossopra l’a- 
nimo del devoto Efix, il quale si rimpro- 
vera di non aver saputo proteggere le 
sue padrone e di esser stato troppo in- 
dulgente per il pericoloso nipote. Egli le 
attribuisce, codeste avversità, alla collera 
celeste, che scende giustamente a col- 
pirlo. Egli ha peccato: per Lia aveva 
sentito un dì una tenerezza, che non era 
stato capace di vincere, e, a sua insti- 
gazione, l'aveva aiutata nella fuga pecca- 
minosa: non solo, ma, scoperto e rim- 
proverato dal furibondo don Zame, era 
venuto a fiere parole con lui, e, nel ca- 
lor dell’alterco, l'aveva, per difendersi, 
ucciso, La sua colpa deve esser espiata. 
Ed ei compie, come mendicante e insie- 
me a mendicanti, un triste pellegrinag- 
gio di santuario in santuario, durante le 
feste religiose; ma non prima di essersi 
recato a Nuoro, dove Giacinto s'era ri- 
dotto a guadagnar il pane in un umilis- 
simo impiego, e averlo persuaso a sposar 
Grixenda, una povera fanciulla, di cui 
s'era incapriccito al suo giunger nell'isola. 
Quando il servo, affranto, ammalato, ri- 
torna nel paesello, ogni cosa s'è aggiu- 
stata, L'annuncio del matrimonio di Gia- 
cinto spinge Noemi a dir di sì al ricco 
don Predu; sicchè l'abbondanza rifluisce 
nella diroccata casa delle nobili dame. 
Par quindi che il destino di Efix sia com- 
piuto e che la sua laboriosa giornata di 
sacrifici e di abnegazione sia giunta al 
tramonto: ed ei si corica infermo, e muore 
nella vecchia e venerata dimora dei Pin- 
tor proprio quando in chiesa si celebrano 
le desiderate nozze. Onde al suo occhio 
di agonizzante prende una certa consi- 
stenza di realtà il sogno, da cui lo ve- 
diamo come rapito al principio del ro- 


manzo; 

«Ed ecco nella fantasia stanca del servo 
le cose a un tratto cambiano aspetto, come 
dalla notte al giorno: tutto è luce, dolcezza; 
le sue nobili padrone ringiovaniscono, sì risol- 
levano a volo come aquile che han rimesse le 
penne; la loro casa risorge dalle sue rovine e 
tutto intorno rifiorisce come la valle a prima- 
vera. E a lui, al povero servo, non rimane che 
ritirarsi per il resto della vita nel poderetto, 
spiegar la stuoia e riposarsi con Dio, mentre 
nel silenzio della notte le canne susurrano la 
preghiera della terra che s'addormenta ». 


* 


Brillano in questo libro della Deledda 
le stesse qualità, che si riscontrano in 
quasi tutta la sua produzione artistica. 
Nè io ripeterò ora osservazioni, che ebbi 
occasione di scriver più volte in queste 
colonne, e principalmente in un lungo 
studio, che qualche anno fa pubblicai su 
l'autrice sarda nella Deutsche Rundschau. 
Voi vedete qui la stessa forza nel pla- 
smare i caratteri, la stessa varietà, la stessa 
vivacità di colorito nella riproduzione del- 
l’ambiente, lo stesso profondo sentimento 
della natura nella descrizione di un pae- 
saggio pieno d'incanti. V'è solo in queste 
pagine una nota, che non è comune nella 
prosa della Deledda: e si è quella della 
incessante, rassegnata melanconia, che le 
pervade. È un romanzo triste, sconsolato 
quello che abbiamo innanzi a noi: il vento 
freddo e impetuoso, che sbatte di qua e 
di là la vita di quelle deboli sorelle, pe- 
netra anche ne’ nostri cuori, e vi lascia 
un senso vago di mestizia e di sconforto. 
Piuttosto, adunque, che ridir cose già 
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sti peccano talvolta in rapporto alla pu- 
rezza della lingua. Ora, è bene ricordare 
che la Deledda non è una letterata per 
origine e per educazione. Essa non si è 
creata, come la Sand, o la Eliot, o la 
Ward, un corredo di coltura, che ha tro- 
vato nel prodotto romanzesco una forma 
non necessaria di espressione. Essa ha 
incominciato a scrivere per un bisogno 
istintivo, e s'è data al romanzo per ri 
spondere all’appello imperioso di un’inti- 
ma vocazione. Le parole, le frasi in cui 
si esplicano le sue fantasie, sono un frutto 
spontaneo, nel quale non entrano per nulla 
la riflessione e lo studio: è uno strumento 
la sua prosa, ch’ella non prepara, non 
elabora, ma che è pronto come una docile 
arpa alle richieste della sua inspirazione. 
Si capisce quindi che in quel suo perio- 
dare, che nasce incosciente al pari delle 
sue visioni, che non è riesaminato con 
severità di metodo, si riscontri talvolta 
qualche improprietà, qualche licenza, che 
un arido maestrucolo d' italiano scopre 
agevolmente, e che un mediocre scritto- 
rello avrebbe forse evitato. Ma una delle 
attrattive più possenti dei suoi libri sta 
precisamente in questa fluentissima natu- 
ralezza, con cui sono dettati; naturalez- 
za, nel più alto significato, per cui la sua 
penna sa ritrovare, senza cercarle, le voci 
sincere e calde e vigorose di tutte le pas- 
sioni, le imagini vive e palpabili delle 
cose esteriori. Gettiamo lo sguardo a caso 
su di una pagina di queste Carre al vento, 
e leggiamo: 

«Ecco a un tratto la valle aprirsi e sulla 
cima a picco d'una collina simile a un enorme 
cumulo di ruderi apparire le rovine del castello: 
da una muraglia nera una finestra azzurra 
vuota come l'occhio stesso del passato guarda 
il panorama melanconico roseo di sole na- 
scente, la pianura ondulata con le macchie 
grige delle sabbie e le macchie giallognole dei 
giuncheti, la vena verdastra del fiume, i pae- 
setti bianchi col campanile in mezzo come il 
pistillo nel fiore, i monticoli sopra i paesetti e 
in fondo la nuvola color malva e oro delle 
montagne nuoresi » (pagina 18). 


Ebbene, io non so se un purista appro- 
verebbe in tutto codesto brano: questo 
io so: che la scena, che la Deledda vuol 
riprodurre, si svolge per esso chiara, lim- 
pida innanzi a noi, che l'impressione ar- 
tistica, la quale ne rimane sul nostro spi- 
rito, è forte e profonda. La frase risponde 
qui (e sempre ne libri suoi) alle inten- 
zioni del pensiero di chi scrive: e in que- 
sta rispondenza — asseriva il Carducci — 
sta il requisito essenziale, per non dir 
unico, dell'ifa/iarità nella forma lette- 
raria, 

L’altro rilievo, a cui accennavo, le vien 
fatto da qualche suo compaesano. Qual- 
che voce s'è levata in Sardegna la quale 
si lagna che col dipingere certe caratte- 
ristiche locali, prive ormai di diffusione 
e destinate a scomparire, la Deledda pre- 
giudica un po’ il buon nome della sua isola 
natia. L'accusa, che, ripeto, è sorta ti- 
mida e rara, è completamente infondata. 
Nessuno, più/della Deledda ama la propria 
patria; e se pur, nel ritrarne le costu- 
manze originali e l’anima complessa, 
volta ella tocca piaghe evidenti e cognite 
all’universale, il quadro d'insieme che ne 
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vien fuori, deve essere un titolo di legit- 
timo orgoglio agli abitatori della sua terra 
così pittoresca. La malattia, la usura, 
l'ignoranza ancora estesa, sono mali, che 
tutti sanno esistere in Sardegna: e sa- 
rebbe ridicolo far carico alla scrittrice 
s'ella ne parla a proposito di un villaggio 
del Nuorese, dove si svolga taluna delle 
azioni da lei immaginate. Ma la vita sarda, 
che palpita ne’ suoi libri, è vita sana e 
robusta. I pochi, che le hanno rivolto 
l’inconsiderato rimprovero, dovrebbero 
leggere il recente romanzo del Prévost, 
Gli angeli custodî. Là sì che — fuor 
d'ogni intendimento dell’autore — ci si 
scopre una società marcia, putrida, in 
isfacelo! Gli angeli custodi sono — come 
è noto — le istitutrici straniere, dal cui 
influsso pernicioso il Prévost, in un im- 
peto di furor nazionalista, vorrebbe pro- 
teggere la famiglia francese. Ma quale fa- 
miglia ei ci dipinge! Le quattro istitu- 
trici, che pone su la scena — una te- 
desca, una inglese, una italiana e una 
belga — non sono fiori di virtù; ma col- 
locate così, com'ei le colloca, nell’am- 
biente dei loro padroni, in cui vediamo 
pe il signore Tocinttriaszi a far di una 
la propria ganza; ora la signora diveni 
la fivale dell'altra nella strada dell 


azia DELEDDA. 


seguire i propri istinti di pervertimento 
sessuale, esse finiscono per farci la men 
turpe figura. Il pover uomo, senza vo- 
lerio, trascinato dalla fantasia, donde son 
nate le Le/fres de femmes, ha tradito la 
propria tesi: se la casa francese è quale 
egli la descrive, /es anges gardiens cèr- 
rono ben più serii pericoli nell’entratvi 
che non ne faccian correre a chi la abi 
Quale sentina di vizi e di depravazio 
Eppure nessuno è insorto contro la penna 
del Prévost: sicchè ci formano il convin- 
cimento che essa riproduca la verità, e 
che l’altro titolo: Ce femps-ci, che leg- 
giamo sul frontispizio, significhi realmente 
che il libro è un indice del costume ge- 
nerale. Nel mondo creato dalla Deledda 
le passioni avranno talora manifestazioni 
estreme, l'amore, l'odio, la gelosia, l'avi- 
dità arriveranno talora all'atto della vio- 
lenza: ma esso è di forte costituzione, 
nulla ha mai in sè, che inspiri il disgusto 
e il disprezzo. I suoi eroi sono capaci 
dei più saldi e fervidi affetti. L'anima loro 
può restar nobile e grande persino se ci 
appare macchiata di sangue, come accade 
per questo Efix e per l’impareggiabile 
Annesa di Edera. Gli usi, ch’essa ci ri- 
porta davanti agli occhi, avranno spesso 
alcunchè di primitivo: ma son pieni di 
innocenza, ‘di semplicità, di maestà. La 
vita, che si rispecchia nei suoi romanzi, 
appar tale insomma, che è ben lunge 
dallo screditare sia chi la vive, sia chi ly 
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Sciarada. 
ORO ED ORPELLO. 


V'è chi crede d’avere fermanente 
In una donna il suo più grande imperio, 
Vuoi che sia mosso da un affetto ardente, 
O yanità di picciol desiderio. 
E chi al voler di lei dolce ascendente, 
Con vezzi e garbi d'un amante serio, 
Quando il candor del viso sorridente 
Non gli tradisca l'apparenza al cuor. 
O giovinezza illusa in visioni 
Per far di falsi acquisti la follia 
Con ciò ch'è orpello sotto essenza d'ér! 
Che primo fine inter la donna sia, 
Ma priva delle sue vaghe ambizioni, 
Altro non è che un fior ma senza odor. 
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ALLA BATTAGLIA DELL’‘° AISNE,,. 


Avamposti inglesi in agguato sull'ala destra germanica. (Central News). 
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‘I sottomarini tedeschi tipo UV, di cui l'/9 ha affondato tre incrociatori inglesi. 


CORRIERE 


Ansie, frottole e bombe della guerra. 


La calma è rientrata, generalmente, negli 
animi, Anche i più scalmanati, hanno finito 
per comprendere che il miglior consiglio per 
noialtri italiani è di avere tranquilla, serena, 
sicura fiducia’ nel Governo, come ha affer- 
mato questa mane stessa a Roma una nume- 
rosa riunione di deputati liberali. Il Governo 
— esso solo — ha tutti gli elementi per giu- 
dicare una situazione, estremamente delicata 
per tutti — per chi governa e per chi è go- 
vernato. Ma.... chi governa, Re e ministri, 
dispone mirabilmente dei péteri inibitori del 
cervello; chi è governato è dominato da im- 
pazienze, da impeti.... che sono stati, in ogni 
tempo,, la caratteristica del bel temperamento 
italiano, e non muteranno mai, Io vado pre- 
dicàndo, invano, intorno a me: la pazienza 
è forza!.., Molti credono, invece, che la forza 
sta nell'impazienza.... che, prolungata, con- 
duce a fare delle sciocchezze e, magari an- 
che, alla nevrastenia! 

A creare queste forme morbose collettive, 
che non si possono prendere, certo, per ma- 
nifestazioni valutabili dell'opinione pubblica, 
concorrono mirabilmente i giornali quotidiani. 
Essi, meno poche e lodevoli eccezioni — che 
non sono le più predilette dal gran pubblico 
— hanno bisogno di sbigottire ogni mattina 
od ogni sera i lettori, Si sono persino inven- 
tate in questi tempi di grande curiosità pub- 
blica delle macchine speciali per comporre 
rapidamente quei grossi titoloni a larghe e 
lunghe righe di pagina intera, davanti ai 
quali l'ottimo lettore rimane a bocca aperta... 
nè sa attribuire!... 

E quei titoloni non servono, generalmente, 
che ad annunziare delle frottole! 

Va noverata oramai fra le tante, la famosa 
spedizione dal porto russo di Arcangelo, nel 
Mar Bianco, ad un porto della Scozia, dei 
famosi centomila russi che dovevano venire 
in Francia e nel Belgio a fiaccare definitiva- 
mente la tenace, ma non invidiabile, resi- 
stenza dei tedéschi alle ben. dirette schiere 
degli alleati franco-anglo-belgi, 

Ma ve li figurate voi centomila russi sul 
mare dalle coste russe alle scozzesi ?,.. E nes- 
suno doyrebbe avere visto un simile convo- 
glio, che ayrebbe dovuto essere immenso? 
Chè, centomila uomini, non partono mica, in 
guerra, nudi o appena ravvolti in un cami- 
cione di tela!.., Lo spostamento di centomila 
uomini che muovonsi attraverso i mari per 
andare a combattere con armi proprie, muni- 
zioni, armi speciali di complemento, mitra- 
gliatrici, cannoni, mortai, cavalli, carriaggi, 
ambulanze, cucine, servizi di sanità, richieg- 
gono tale un'ampiezza di trasporti, e — a 
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per Li 9,50 (estero, franchi 18). 


traverso mari che 'un nemico intraprendente 
come il tedesco deve pure spiare — richieg- 
gono tale complesso di sicura scorta militare 
marittima, che qualcuno deve ben vederli, 


segnalarli, rilevarne il passaggio!... 
Ùn raccoglitore di giornali — come sono 
io, per esempio — prova un godimento am- 


monitore a percorrere ji giornali di appena 
due mesi addietro, e rileggerne i titoli sba- 
lorditivi confrontandoli coi fatti oramai pas 
sati — o non passati affatto — alla stori 

Quando morì il Papa, un titolone diss 
il conclave rimandato!... E nell'articolo si 
spiegava che il conclave non avrebbe potuto 
radunarsi, perchè stante la finanziaria 
generale, la Santa Sede non aveva i mezzi 
per provvedere alle spese inevitabili!... 

Il Papa fu eletto. Un altro gran titolo an- 
nunziò: L'ircoronazione del. Papa rinvia- 
ta!.., E sotto si spiegava che la Santa Sede 
non aveva i mezzi per provvederé alle spese 
di tale cerimonia.... Otto giorni dopo, nella 
Cappella Sistina, avveniva l’incdronazione di 
Benedetto XV. 

E «la morte di Francesco Giuseppe?. 
Sia pure che un uomo. che ha ‘supefati gli 
ottantaquattro anni, e col po' po’ di guai che 
gravano sulla sua esistenza, possa da un 
momento all’altro — senza che sia da stu- 
pirne — venir meno, Ma quella notizia fu per 
otto giorni una specie di fi: one. La co 
ressero, la settimana scorsa con un altro ti- 
tolo impressionante: « Francesco Giuseppe è 
fuggito da Vienna per destinazione ignota! 
Era andato a tare, in una località subur- 
bana, un ospedale feriti organizzato da 
un’arciduchessa !. 

E /a marcia dei russi su Berlino ?.., Sulle 
colonne stesse di uno dei giornali più im- 
pressionisti, un critico militare faceva osser- 
vare che trattavasi di un'impresa tutt'altro 
che facile, molto meno facile di quella dei 
tedeschi su Parigi che pure non è riuscita. 

E gli operai italiani fucilati a Jarny 
Furono dati nomi e cognomi dei fucilati; fu 
descritta la scena spaventevole della fucila- 
zione, nei più minuti particolari veris 
ora risulta l'assoluta insussistenza del fatto, 
ridotto ad un episodio penoso di guerra, at- 
traverso il quale quei poveri italiani hanno 
pur salvata la vita, sebbene parecchi di essi 
— questo è vero — ne siano usciti in uno 
stato compassionevole 

Non mancò nemmeno «una grande batta- 
glia navale nel mare del Nord». con sedici 
grandi corazzate inglesi e ventiquattro tede- 
sche sprofondate negli abissi vorticosi, «con 
nome e cognome» — non dirò delle vittime, 
come gridano ogni giorno gli «strilloni» — 
ma coi nomi, la stazzatura delle navi affon- 
date ed il numero degli uomini perduti 
Avvenimento che la storia di questa guerra, 
sinora, non ha sin qui registrato, così tre- 
mendo, nè facilmente registrerà tanto presto, 
perchè, a quanto pare, la flotta — l’ultima 
carta del gran giuoco — varino piano tutti 
ad arrischiarla!.., 

Dall’America viene la notizia che Gugliel- 
mo II ha perduto il sonno! E perchè n0?... 
Da noi non c'è forse chi l'ha perduto causa 
la neutralità?!.,, 


* 
Ora c'è «la grave malattia del ministro di 


San Giuliano ». Vi sono giornali che un giorno 
intimano al ministro degli esteri di dimettersi, 
e quell'altro — vedendo che non si dimette — 
si consolano.... dandolo per morto!... Anto- 
nino Paternò Castello, marchese Di San Giu- 
liano — se la fede di nascita degli uomini po- 
litici non è sospetta come quella delle belle 
signore — non ha ancora sessantuno anni 
— età nella quale se ne possono mettere nel 
preventivo ancora altri dodici, almeno. Egli 
è tormentato dalla gotta!... Lo so!... Mi onoro 
di conoscerlo da almeno venticinque anni, e 
l'ho sempre visto o con le grucce, o con un 
forte bastone d'appoggio, e con scarpe di stoffa ; 
e l'ho sempre udito narrare i tormenti della 
sua vita per una invincibile diatesi, che ai 
bei tempi, non gli dava tregua che per un 
mese nel riposo del Monte Generoso. Mal- 
grado tutto ciò, egli è stato nella Camera per 
ventitre anni, dal 1882, uno dei deputati più 
operosi ; lo scelsero per l'inchiesta nell’Eritrea, 
e vi andò e ne tornò e fu anche uno dei bril- 
lanti relatori di quella commissione; la sua 
Sicilia fu in guai economici e politici. ed egli 
fu in mezzo ai siciliani, sindaco di Catania, 
studioso indagatore, e scrisse volumi anche 
oggi ricercati e apprezzati; abbisognò venti 
anni sono un buon sottosegretario di .Stato 
per l'agricoltura, ed egli fu tale, sebbene sem- 
pre dolorante; e fu ministro delle poste, e 
da nove anni, quasi senza interruzione è mi- 
nistro degli esteri. Intimò la guerra alla Tur- 
chia, dopo che nei suoi recenti discorsi par- 
lamentari ne aveva proclamata l’intangibilità. 
O perchè si ha da credere che non possa ar- 
rivare.ora ad atti decisivi, quando gl’interessi 
evidenti del paese e le circostanze, mutevoli 
di minuto in minuto, li consiglino, li impon- 
gano 

Però c'è della gente che crede, in perfetta 
buona fede, che un presidente dei ministri, 
un ministro degli esteri, in situazioni come 
queste, debbano essere forniti diun tempe- 
ramento impetuoso, pugnace — mentre, dav- 
vero, occorre tutto l'opposto. Cosa occorre 
ora sopratutto?,.. Una saggia preparazione 
diplomatica. È roba da sciorinare tutti i giorni 
al pubblico codesta ?... Ed è presumibile che 
non possa attendervi, col concorso di'un pre- 
sidente del Consiglio come Antonio Salandra, 
chi da nove anni conosce tutte le precedenti 
negoziazioni ed ha il contatto quotidiano con'* 
tutte le cancellerie e con tutti i governi este- 
ri?... — Ma egli è un Triplicista — cioè, lo è 
fato, quando bisognava esserlo, e non c'era 
solutamente altra forma possibile . di poli- 
tica estera, Quel qualunque giorno che l’Ita- 
lia fosse uscita dalla Triplice, la guerra che 
si voleva evitare sarebbe scoppiata, quasi au- 
tomaticamente, pel fatto dello spostamento. 
del calcolato «equilibrioseuropeo », Viceversa, 
quando è scoppiata — non per fatto dell’Ita- 
lia — la gran guerra, che non coincideva nè- 
per interessi, nè per circostanze immediate, 
nè per sentimenti con le intenzioni nostre, 
il Re, e Salandra e Di San Giuliano e gli 
altri ministri hanno saputo tenerne fuori 
l'Itali: Perchè si deve ora credere che le 
stesse menti che hanno fatto saggiamente 
ciò, non isappiano, in dato. momento, deci- 
dere un’azione che fosse veramente neces- 
saria?,,, 

O perchè non dovrebbero vedere i pericoli 
attuali dell'Adriatico gli uomini che hanno 
creato in questi ultimi tre anni l’abile com- 
promesso per la situazione Albanese?.,. Sì, 
questa situazione è sostanzialmente mutata ; 
ma, chi dice sia mutata in peggio per l’Ita- 
lia?... Il « pericolo austriaco », con la gran 
guerra e.con la partenza del principe di Wied 
vi è di molto scemato. Il « pericolo mussul- 
mano » — affermatosi ora con la elezione, per 
voto del senato albanese, di Burhaeddin ef- 
fendi — sesto figlio dello spodestato sultano 
Abdul Hamid — a principe dell'Albania — è 
un pericolo piuttosto immaginario, sin qui. 
L'elezione del principe turco è opera di que- 
gli elementi mussulmani che insorsero contro 
il principe di Wied — e si credette persino, 
almeno in Austria, che agissero d'intesa con 
l’Italia, Gli elementi mussulmani in Albania 
hanno tendenze ed interessi opposti a quelli 
degli elementi che l’Austria vi predilige. Una 
Albania nella quale. prevale l’elemeuto mus- 
sulmano è molto meno fastidiosa per i legit- 
timi interessi italiani. L’Adriatico, il Canale 
d'Otranto, con un’Albania prevalentemente 
mussulmana, sono molto più liberi per. noi. 
C'è il « pericolo ellenico ».  Sissignori. I greci 
sono entrati a Berat, e pare marcino su Fieri 
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Particolare dei magnifici portali carichi di preziose statue, che il cannone tedesco mandò in frantumi (fot. cortesemente comunicataci da Ludovico Pogliaghi). 
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Brusseles, — Rivista delle truppe tedesche sulla Piazza del Municipio, 


(Central News), 


a pochi chilometri da Vallona. Questa può 
essere un’eventualità determinatrice di azione 
per l’Italia. Ma c'è proprio bisogno che tutte 
le oche strillino per avvisare di questo peri- 
colo il governo — come se ancora non se ne 
sia accorto?!,., 

Evvia, calma, riflessione e paziente attesa; 
e poi, se l'ora dell’azione suoni, perfetta, as- 
soluta concordia. Lasciamo alle varie grada- 
zioni dei socialisti il merito dei loro proclami 
infelici, delle loro oscillazioni fra l'oggi e il 
domani — come se la formula «oggi è oggi 
e domani è domani» fosse da gente che ci 
tiene ai principii!.., Le piccole gare a chi 
grida di più, a chi propone soluzioni più ma- 
ravigliose, non sono da popolo che sente di 
avere — come ha realmente l'italiano — una 
volontà, una coscienza, una mètal... 

Guardiamo ai - francesi, che nella crudele 
vicenda appaiono di gran lunga mutati da 
quelli che furono nel 1870-71, e meritano le 
maggiori simpatie. E guardiamo ai tedeschi, 
anch'essi, in verità, sorprendenti!... 


Più si osserva, più risaltano le rassomi- 
glianze fra l'Europa d'oggi e l'Europa di 
cento anni fa. Anche allora una formidabile 
coalizione europea — della quale era pernio 
essenziale l’ Inghilterra — e di fronte ad essa, 
«segno d'inestinguibil odio e d’indomato 
amore», Napoleone, che resisteva quasi solo, 
detestato ed ammirato, 

Oggi una grande coalizione consimile — 
auspice l'Inghilterra — e detestato, ed am- 
mirato insieme, Guglielmo II!.., 

L’impresa, però, era più facile cento anni 
fa, che ora. Napoleone impersonava un 
stema imperiale, che aveva offese, violentate 
tutte le altre nazionalità, Era praticamente 
più logico e più agevole frantumarne la po- 
tenza — e così fu, in fatti, da Fonteneblò a 
Waterloo. Guglielmo II è, vogliasi o no, l’im- 
personatore della nazionalità tedesca, risorta 
coeva della nazionalità italiana, Ciò che su- 
Scita l’accanimento della coalizione contro di 
lui, ciò che solleva le grandi correnti del 
sentimento contro i suoi tedeschi, è la ir- 


ruenza del militarismo imperialistico, barba- 


rico, aspirante a gravare sull’ Europa, sul 
mondo, e straripante nell'azione di guerra in 
ogni violenza. 

Ma in tutto questo vi è anche qualche cosa 
che suscita ammirazione, Da due mesi un’e- 
sercito colossale si sposta da oriente ad occi- 
dente, da occidente ad oriente, sorpassando 
le previsioni e sconcertando i piani di coloro 
che gli stanno di fronte. 

Si crede il Kaiser sulla linea di combatti- 
mento in Francia, ed ecco l’annunzio improv- 
viso che egli è di fronte alla Russia a stra- 
piombare la situazione con venti corpi d’eser- 
cito!... Non si sa dove siano le forze navali 
tedesche, ed ecco un semplice sottomarino 
— l'V9 — offrire per festa di nozze al suo 
comandante l’ affondamento fulmineo di tre 
incrociatori britannic Un sovrano, un eser- 
cito, una marina, un popolo che lottano così, 
possono anche essere votati ad una sconfitta 
finale — a lungo andare — ma impongono ri- 
spetto a coloro stessi che si sono coalizzati 
per infliggerla loro!... 

Accanto all’ammirevole c'è, direi quasi, lo 
« straordinario », La condotta dell’ Austria, 
che ripiega dalla Galizia, ripiega dai confini 
della Serbia, si cela nell'Adriatico — e pro- 
diga a tutta Europa i suoi bollettini polemici 
dove non ammette nemmeno l’ombra di una 
sconfitta, e fa l’apologia dei suoi movimenti 
di ritirata, non si può qualificare che « stra- 
ordinaria », Ma anche questo — chi ben ri- 
cordi — non è nuovo nei metodi di guerra 
dell’Austria, 

In realtà, avviene agli stati ed ai popoli, 
come agli organismi umani, Ognuno ha i suoi 
mezzi peculiari di resistenza, per ognuno sta 
come legge di vita — fin che c'è la vita — re- 
sistere per vincere, cedere per ritornare. 

E noialtri italiani, che abbiamo la nostra 
vita economica appena influenzata dalla crisi 
che è generale, che abbiamo il nostro milione 
d'uomini oramai in ordine e pronto, che ab- 
biamo un governo i cui dirigenti superando 
la crisi dell'ora della rottura delle ostilità, 
hanno dato prova di chiaroveggenza e di 
risolutezza; noi, che abbiamo una precisa vi- 
sione dei nostri interessi, dei nostri diritti, 
ed una ben formata coscienza della nostra 


ragione d'essere « nazionale » dovremmo la- 
sciarci vincere dall'impazienza, da una con- 
tagiosa inquietudine, da un’impetuosità ra- 
sentante ‘il dolore e lo sconforto?!... 

Evvia!... Guardiamo al nostro passato, e 
vi troveremo ben altri insegnamenti!... Ca- 
vour, che diventò quasi pazzo all’annunzio 
della pace di Villafranca, quattro mesi dopo 
benediceva Villafranca... Non tarderemo a 
rallegrarci dell’affermata neutralità, Non bi- 
sogna mai disperare. 

È l'appello che fa ai suoi connazionali un 
bel tipo di tedesco — Hermann Bahr. 

Egli pubblica sui giornali tedeschi un’invo- 
cazione allo spreco. Bahr si scaglia contro l’e- 
pidemia del risparmio. « Chi ha tre servi — 
scrive — ne licenzia due. Licenzia la dattilo- 
grafa e scrive da sè le sue lettere; licenzia 
il maestro di casa, licenzia la maestra di 
piano, licenzia la bambinaia. É una vera fu- 
ria ai licenziamenti Ognuno vuol. limi- 
tarsi: è scoppiata una taccagneria isterica, e 
tutti credono, limitando le spese, di compiere 
un sacrificio patriottico, e non sanno quanto 
male essi fanno. Che avviene di tutta la gente 
che da questo improvviso risveglio spartano 
è gettata nella strada? È un delitto che si 
commette, un delitto peggiore di quello com- 
messo da chi nel primo panico ritira il de- 
naro dalla Cassa di Risparmio per nascon- 
derlo nelle calze. Io non sono mai stato un 
uomo che abbia buttati i danari alla leggera 
parendomi ciò sciocco in tempi normali. Ma 
ora voglio dare libero sfogo alla mia voglia 
lungamente repressa e voglio buttar via de- 
nari anche inutilmente, poichè buttarli via 
inutilmente è ora utile. Aprite le mani! Il 
maggiore avarone è, oggi, il miglior patriota. 
Non pensate al domani, Che sarà domani? » 

Hermann Bahr — da buon tedesco 'con- 
clude, naturalmente: « sarà la vittoria!...» 

Potrebbe anche essere la malora — ma fa 
niente: se manchi la vittoria si può ben an- 
dare in malora completamente!... 


Spectator. 
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ATTRAVERSO LE CITTA DEL BELGIO INCENDIATE E DISTRUTTE. 


Il maggiore tedesco Beeger, comandante di Dinant, visita le rovine della città. 
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L'ASSALTO TEDESCO ALLA DIGA VERDUN-TOUL. 


L'artiglieria d'assedio tedesca bombarda i forti di Verdun, 
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Sui 


Bisogna riconoscere, per quanto la nostra 
presuntuosità ne soffra, che l’uomo è assai 
deficiente di inventiva. Si crede il contrario 
‘Rercha si considera distrattamente la super- 

iciale varietà delle cose che cadono sotto i 
nostri sguardi. Quando vi si ponesse mag- 
gior attenzione si scorgerebbe invece che l’uo- 
mo, il millantato inventore, non appena è 
riuscito a trovare una data forma o formula, 
che in modo, anche imperfetto, ma sufficiente 
risponda al suo bisogno, non l’abbandona 
più, vi si abbarbica più tenacemente dell’e- 
dera alla quercia e continua a starvi dispe- 
ratamente aggrappato, anche se per le m 
tate circostanze, questa fedeltà gli costi i più 
ruinosi sacrifici. Di questa scarsa facoltà crea- 
trice proveniente da mancanza di immagina- 
zione, si hanno prove innumerevoli nella sto- 
ria delle società e civiltà umane, in quello 
cioè che dovrebbe essere il documento glo- 
rioso delle trasformazioni e delle novità do- 
vute al genio inventivo dell'uomo. 

Si suole addurre la fissità e l'immutabilità 
delle funzioni nelle collettività delle api e 
delle formiche per negare a questi insetti 
l'intelligenza, e per vedere in essi, a seconda 
dell'espressione del Bergson, una delle dire- 
zioni della spinta vitale, divergente da quella 
che ha fatto capo a noi, all'intelletto, la di- 
rezione verso l'istinto. Ma è quasi buffo il 
fatto che il filosofo parigino alla moda non 
si avveda di ripetere egli stesso automatica- 
mente uno schema di idee e di teorie che 
ha trovato la sua piena sistemazione nella 
filosofia Platonica, Le Parigine che, abbigliate 
in toilettes alla foggia arabo-persiana, dise- 
gnata da circa un millennio, assistono nelle 
aule della Sorbona alle lezioni bergsoniane 
sull’animismo e la libertà dell'essenza del 
mondo, non pensano certamente di sentire 
null'altro che un'eco affievolita delle disser- 
tazioni identiche ascoltate oltre duemila anni 
addietro nei convegni intellettuali ateniesi, 
dai belli spiriti e dalle e/egantissime dell’e- 
poca riunite intorno ai causeurs del circolo 
di Platone. 

Del resto, or è qualche anno, l’engoument 
nietzschiano ripeteva, con lo stesso intervallo 
di secoli e con l’eguale misura di precedenza, 
il culto fanatico suscitato intorno agli ardenti 
e misteriosi responsi di Eraclito. 

Finora l'esempio più significativo di questa 
povertà della fantasia umana lo avevo rin- 
venuto nelle arti e precisamente nella mu- 
sica, dove mancando l'obbligo di determina- 
zioni logiche e concrete, sullo stampo di 
quelle che ci porge la realtà, sembrerebbe 
che il campo di azione dovesse essere illimi- 
tato. Non si è detto che la musica era la fa- 
vella dell’infinito? E la musica, al pari della 
matematica, non disponeva di una scala di 
elementi e di valori inesauribili? 

Or bene i musicisti, queste anime tese sul 
lamento inaudito dell'universo, sono, sia pure 
inconsapevolmente, dal primo all'ultimo, da 
Giulio Caccini a Riccardo Wagner, e cioè da 
circa cinque secoli, intenti alla stessa impresa 
archeologica, chiusi in un’unica formula, in- 
vasati da una sola idea, allucinati, ipnotizzati 
su un solo -modello : la ricostituzione della 
musica e della tragedia greca. 

Sembra incredibile! Il capolavoro dell’arte 
moderna, lo sforzo insigne e gigantesco del 
più titanico e lampeggiante genio del nostro 
tempo, la fefralogia di Riccardo Wagner, la 
creazione da cui la nostra superbia trae l’au- 
torità di affermare di aver inventato una nuo- 
va bellezza, non è che il tentativo più felice 
— e forse più vicino all'originale — di ricom- 
posizione della integra tragedia ellenica, com- 
piuto dai maestri che si sono succeduti dalla 
Camerata Fiorentina fino ai giorni nostri. 

Adesso però ho trovato qualche cosa di me- 
glio, un esempio ancor più convincente nella 
politica. Non vi è materia come la politica 
dove si parli tanto volentieri di novità, dove 
le novità siano tanto auspicate e temute, dove 
i profeti di novità spuntino con tanta esube- 
ranza e dove invece si tiri avanti con le più 
rancide esumazioni. Pare che le innovazioni 
trovino un terreno!così fertile nella politica 
da rendere neeessario un partito conservatore 
che serva da freno. Che illusione! Anzi, che 
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piani insanguinati della Sciampagna. 


aberrazione! Ma se i partiti più avanzati, più 
rivoluzionari, quando fossero lasciati liberi, 
compendiando il grossolano semplicismo po- 
litico delle moltitudini intatte, riporterebbero 
la cosa pubblica alle fasi primordiali della sua 
breve evoluzione! 

La vera politica è cominciata nel mondo 
con Roma. Prima di Roma l’azione degli 
Stati, dei regni o delle comunità governative 
era suscitata e diretta dalle opportunità del 
momento, da impulsi subitanei dettati dalle 
circostanze presenti oppure da vedute e da 
motivi personali. L'azione politica internazio- 
nale mancava di continuità e di prospettiva, 
non sapeva assolutamente mirar lontano, Ogni 
atto del governo — trattato, guerra, conquista 
coloniale, ambascieria — costituiva un fatto 
staccato, un fatto a sè, che circoscriveva in sè 
le sue cause e le sue finalità. Il dominio istesso 
non aveva una essenza politica, non era una 
organizzazione compiuta in vista dell'avvenire, 
era una questione materiale pratica, una ne- 
cessità economica immediata, oppure un’av- 
ventura, oggi lo chiameremmo uno spor, un 
affare del principe o del re, un qualsivoglia 
Ramses, Serse o Alessandro, il quale faceva 
guerra e predava per sè e i suoi soci, non 
come mandatario di un popolo, di una nazione 
per la prevalenza futura della sua comunità. 

Una continuità metodica di azione, ispirata 
da un complesso di vedute circa i futuri de- 
stini di una collettività, di una stirpe comin- 
cia con Roma. Roma che inaugura la grande 
politica, e il primo atto di grande politica è 
costituito dalle guerre puniche, combattute 
non già per una necessità immediata ma in 
vista di un predominio remoto. 

È questa la sublime invenzione di Roma, 
che culmina in quella grandiosa formula di 
assetto politico che è l'impero territoriale ro- 
mano, 

L’umanità ha impiegato una successione in- 
calcolabile di secoli per arrivare a questo or- 
dine politico del mondo, E quando lo ebbe 
trovato non se ne seppe allontanare più. Do- 
vrà scorrere probabilmente un’altra succes- 
sione innumerevole di.secoli prima che l’uomo 
inventi un ordine diverso, prima che abbia 
un'idea. nuova. 

L'uomo si è afferrato a questo ubî consi- 
sfam, costituito dall'Impero Romano, come 
alla ragione stessa di vivere. È persino com- 
movente il vedere oggi gli sforzi inverosimili, 
pertinaci dell’uomo, di questa piccola e infati- 
cabile formica, che si arrabatta continuamente 
ed eroicamente si sacrifica per rifare e per 
rialzare quel suo identico schema di formicaio 
monumentale che è l'Impero Romano, anche 
quando non le occorre più e non è più pos- 
sibile. Pare che l'uomo creda di non poterne 
fare a meno, creda sia il più alto ideale della 
sua esistenza, la condizione della sua felicità, 
la perfezione insuperabile nell’attuazione pra- 
tica del dominio. Pare che il solo equilibrio 
sano normale delle genti si attui nell'impero, 
e che all'infuori di esso non vi sia che con- 
fusione e barbarie. 

Allorchè un qualche sovvertimento di po- 
poli spezza il meraviglioso edificio e ne scom- 
piglia il disegno, è stato per l'umanità come 
un immane naufragio. I superstiti si sono 
sentiti travolti dalle onde infuriate della sto- 
ria, si sono abbrancati affannosamente ai rot- 
tami galleggianti della nave rostrata che por- 
tava nella smisurata carena la fortuna del 
mondo; e tutta la loro cura, tutta la loro forza 
Vitale sono state impiegate subito a riunire 
e a riconnettere i residui salvati per ricom- 
porre almeno, in assetto provvisorio, una 
zattera che serbasse un ricordo, un segno 
dell’antico, fatidico naviglio imperiale, senza 
di cui appare impossibile attraversare l’o- 
ceano dei secoli. 

Uno storico illustre ha scritto essere la ca- 
duta dell'Impero Romano quel grande avve- 
nimento che tormentò l'umanità europea in 
tutto il corso. del Medio Evo, E infatti gli 
stessi eversori Eruli, Ostrogoti, Longobardi 
erano come smarriti dalla entità distruttiva 
della loro impresa; o credevano che il co- 
losso, reso inerte, rimanesse tuttora in piedi 
© si davano ogni pena per ricomporne i fram- 
menti. Logorata in questa fatica inane la loro 
conquista non approdò ad alcun risultato. 
Agli invasori impotenti .si sovrappongono i 
Franchi e con Carlo Magno si compie e fini 


sce la prima copia di impero ricavata dalla 
immortale forma romana. 

Ai Franchi esausti si sostituiscono i Ger- 
mani, ai Germani gli Svevi e poi ancora i 
Germani e gli Spagnuoli e i Francesi; anche 
il Papato, che già nel mondo ideale aveva 
ricalcato il disegno dell'impero, non va esente 
dal gran sogno di realizzarlo nel mondo po- 
litico. A Carlo Magno, nel cercar di impu- 
gnare e riaccendere la face solare dell’im- 
pero, succede Ottone, a questo Federico e 
poi Carlo V e Filippo Il e Luigi XIV e tra 
loro Gregorio VII e Leone X e qualche so- 
gnatore lontano come Gustavo Adolfo, come 
Maometto II, e dopo di loro il nuovo Cesare 
salito dalle armi repubblicane, Napoleone I. 

Talchè il pensiero su riferito dello storico 
deve integrarsi aggiungendo che l'ideale ro- 
mano di Stato, che agita tutto il Medio Evo 
è pur quello che agita l’Evo Moderno. L’im- 
pulso a tutta la vicenda storica non è dato 
che da questa smania insaziabile di rinnova- 
zione dell'Impero Romano. 

Il mondo contemporaneo sembrava che 
avesse spazzato via, non solo questo genere 
di idee e di aspirazioni, ma persino le con- 
dizioni che ne permettano la possibilità. Pa- 
reva che la storia avesse preso un nuovo 
indirizzo. L'Europa era occupata a riordi- 
narsi e a consolidarsi nelle sue unità nazio- 
nali. Non pazzo ma retore grottesco agli spi- 
riti dei moderni borghesi trafficanti sarebbe 
apparso colui che avesse ancora osato am- 
mantarsi nel paludamento della romanità im- 
periale. Ed invece ognuna di queste più forti 
e prospere unità nazionali andava coltivando 
in sè con gelosa, con mistica compiacenza 
un grano del gran sogno d'impero. 

Quel grano è cresciuto, sulla compatta e 
dura zolla germanica, è divenuto l’arbore sa- 
cro, l'emblema del prossimo fato. Un uomo$ 
anzi una dinastia se ne è inebriata. 

Ed ora nella moderna Europa, che ha as- 
sistito alla diffusione del Cristianesimo e alla 
riforma, al rinascimento umanistico e alla 
scoperta dell'America, alla rivoluzione fran- 
cese e al socialismo ministeriale, nella mo- 
derna Europa che ha sopportato almeno una 
decina di ricostruzioni dell'Impero, di cui 
ognuna le è costata non meno di venti anni 
di carneficine e di patimenti, nella moderna 
Europa che ripudia con disdegno il suo pas- 
sato come una barbarie e che rinnega la sua 
generazione di ieri come se ne fosse separata 
da un abisso, si ripete ancora, come se nulla 
fosse avvenuto e nulla fosse cambiato, il mo- 
notono, il disperante, il micidiale tentativo 
di rinnovazione imperiale. 

ancora questo fantasma smisurato del- 
l'Impero Romano che attira, che incalza mezza 
Europa contro l’altra metà. Neanche pef sgoz- 
zarsi l'uomo da sedici secoli a questa parte 
ha saputo trovare un nuovo pretesto. Il so- 
vrano più potente di Europa non sa proporsi 
altra mèta all'infuori di inseguire questo in- 
vito che sale dal sepolero di Roma imperiale. 

E il personaggio più rappresentativo del 
progresso e dell’ Europa moderna, l’austero 
ingegnere meccanico calcola con gli integrali 
fornitigli forse dal genio matematico di Poin- 
caré, le proporzioni del mortaio da 420 milli- 
metri, della nuova arma mostruosa, destinata 
a stabilire il grado di approssimazione di que- 
sto ennesimo: tentativo germanico di rinno- 
vazione dell'Impero Romano. 


Mario MORASSO. 
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Una carica di dragoni. (Disegno del nostro corrispondente speciale L. Bompard). 
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La radiotelegrafia impiantata sopra un sottomarino. Il più grande dei iù A 
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Un treno blindato russo distrutto dai tedeschi nella Prussia Orientale. 


LA GRANDE GUERRA EUROPEA. 


L'ostinata lotta tra 
francesi e tedeschi. 

Altri nove giorni sono passati, e tedeschi e fran- 
cesi sono sempre ostinatamente di fronte, da Ai 
ad Altkirck, senza che un'azione risoluti î 
rivata, a tutto il settembre, a dare agli w 
agli altri la soddisfazione di una vera vittori: 
cominciò per parte dei tedeschi il bombardamento 
dei formidabili forti di Verdun coi mortai da asse- 
dio, e il 27 annunziavasi che i forti oramai tacevano. 
Anzi il 23 arrendevasi tedeschi il primo forte a 
sud di Verdun, poi il forte detto Camp-des-Romains, 
presso Saint-Mihiel, sul quale il reggimento bava- 
rese Von der Tann issava la bandiera tedesca. Le 
truppe bavaresi tedesche passavano în quel punto la 
Mosa; ma il ncesi affermavano di avere già 
respinto il nemico oltre il fiume. 

Meno favorevoli sono le condizioni dei tedeschi 
all'estrema destra loro, verso Arras, Bapaume, dove 
il corpo del gen. von Kluck pare sempre esposto 
ad aggiramento; ed in Alsazia, dove i francesi sono 
entrati per la quarta volta in Altkirclk. 

L'esercito francese si rifornisce continuamente di 
nuove for che fino nella regione 
di Amiens il comando delle riordinate e rinnovate 
forze sia stato assunto dal generale Gallieni in pei 
son allontanatosi dal governatorato militare di 


Li 
Il gen. Eydoux ucciso. 
Da Pa settembre, è stato ufficialmente an- 
nunziato che il gen 
riorganizzatori della 


tore militare del Matiz, è mo ;amente alla 
testa della sua divisione, durante una carica furiosa 
che decise del. successo parziale dell'operazion 
Galoppava î ndo i suoi quando una palla gli 
trapassò il petto; ebbe appena il tempo di gridare 
«Avanti miei bravi, viva la Francia!» e cadde ri- 
verso di sella. 

alito al supremo onore di direttore della 
cavalleria da semplice soldato ed era, stato. reinte- 
grato nei quadri, malgrado i limiti di età, poco 
tempo addietro, quando Millerand assunse il por- 
tafogli della Guerra. 


La morte del gene- 
rale von Steinmetz. 

Un telegramma da Bei settembre, afferma 
che l'espugnatore delle piazze fortificate di Liegi, 
Namur e Maubeuge, tenente generale von Steinmetz, 
ispettore dell'artiglieria germanica a piedi, il quale 


diresse l'assalto contro quelle importanti fortezze 
coi nuovi mortai 420, assunto più tardi al co- 
mando di una divisione di fanteria, trovò la morte 
in battaglia. La sua salma, trasportata sull’affusto 
d'un obice del 26.° battaglione d'artiglieria e deco- 
rata della croce di ferro, fu sepolta nella tomba 
di famiglia a Magonza. 


Altri morti e feriti notevoli. 


Un telegramma da Parigi, 27 setfembre, sulla 
fede del Petit Parisien, dice che il figlio del feld- 
maresciallo conte Moltke, capo del Grande Stato 


ratore, ha dovuto lasciare il suo reggimento per 
recarsi a Metz a consultare i medici, avendo con- 
tratta un'acuta affezione cardiaca in seguito agli 
eccessivi sforzi sopportati durante i combattimenti; 
onde gli sono assolutamente necessari riposo e cure. 


Contro il prete alsa- 
ziano dep. Wetterle. 


Il Consiglio di guerra di Colmar ha emesso man- 
dato di arresto contro il prete alsaziano cattolico 
Wetterle, ex-deputato al Reichstag, tore di un 
giornale di Colmar, attualmente fuggito. La pri- 
gione preventiva è decretata contro il Wetterle per 
alto tradimento. L'ordine è di arrestarlo e di con- 
segnarlo alle auto Nello stesso tempo tutti 
beni che appartengono o apparterranno în seguito 
a Wetterle sono posti sotto sequ , 

Come è noto, l'abate Wetterle trova ora in 
Francia, ed anzi la settimana scorsa ha tenuto a 
Bordeaux un patriottico sermone facendo un qua 
dro commovente delle condizioni delle provincie 
tedesche dell'Alsazia e Lorena. 


721 milioni di indennità di 
guerra imposti dai tedeschi. 


Ecco la lista ufficiale delle indennità di guerra 
imposte finora dai tedeschi alle città belghe e fran- 
cesì da essi attraversate: Bruxelles, 200 milioni di 
franchi; provincia di Liegi, 50 milioni; città di Liegi, 
10 milioni; Louvain, 100 600 franchi; Lilla, 7 200 000 
franchi; Armentières, 500 000; Lens, 700 000 franci 
Roubaix e Tourcoing, un milione; Termonde, un mi 
lione; provincia del Brabante, 450- milioni di fran- 
chi; Gand, 100 000 lire, sigari 2200, 220 barili di ac- 
qua minerale, 100 biciclette, 10 motociclette. Amiens, 
un milione (più centomila sigari). ” 

Un totale dunque di 721 milioni 500 000 franchi; 
ma solo una piccolissima parte ha potuto essere 
riscossa. Per esempio Bruxelles ha pagato soltanto 
30 milioni sui 200 imposti. Altre città francesi non 


I laghi Masuriani nella Prussia orientale ove-i russi furono sconfitti dal genérale Hin- x 
denburg. La fotografia mostra il villaggio di Nicolaiew, punto centrale della battaglia. 


Maggiore generale tedesco, fu ucciso nella batta- 
glia di Esternay sul Gran Morin colpito da una 
granata che gli asportò la parte superiore del cranio. 
Il defunto, che era ufficiale, portava sotto il do/- 
man una maglia di protezione. Nome e titoli erano 
incisi sulle armi e perfino sugli stivali. 
Nel Belgio, dove si avanzarono litamente con- 
tro i tedeschi su automobili blindati, rimasero ue- 
cisi il tenente belga Henkart, il conte Hennequin 
de Villemont e il principe Balduino di Ligne. 
In. comunicato da Berlino, 26, annunzia che il 
ncipe Oscar di Prussia, quinto figlio dell’Impe- 


pi 


hanno pagato neppure un centesimo, ed i tedeschi 
hanno dovuto ritirar 


Statistica dei prigio- 
nieri in Germania. 


li, suî prigionieri interna 
in Germania, alla data 27.setfembre, sono le seguenti 
Francesi: 2050 ufficiali, 123 000 soldati. 
Russi: 2150 ufficiali, 92 000 soldati. 
470 ufficiali, 30 800 soldati. 
180 ufficiali, 8600 soldati. 
sivamente 254 400 soldati e 4850 ufficiali. 
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Il gen. francese Eydoux, già direttore della cavalleria 


francese, morto eroicamente alla battaglia dell'Aisne. L'incrociatore tedesco /ela, affondato da un sottomarino inglese il 13 settembre. 
Sono tra questi: sedici generali russi, tre fran- | esaltata nei telegrammi russi che vengono da Pe- 
cesi e un belga. trograd, ai quali l’Austria contrappone smentite 
Gli ufficiali sono internati in fortezze: i generali | stereotipate e quasi inveri 
dispongono di una stanza e di una camera da letto; Il 22 settembre i russi ziavano che la ban- 


gli ufficiali di stato maggiore di una camera; i ri. ‘a russa sventolava su Jaroslau, le cui fortifi- 
manenti ufficiali di una cameretta ciascuno o di | cazioni erano state prese d'assalto 7/ 27, dopo un 
una stanza grande in parecchi. 1 sottufficiali e i energico bombardamento dell’artiglieria russa da 
soldati sono collocati in baracche di legno costruite | assedio. Jaroslau è a circa 27 chilometri a nord conferito al generale Ivanoff per i suoi 
sulle piazze d'armi, e in accampamenti presso le | nord-ovest di PrzemysI, sulla ferrovia da Leopoli a | fatti d'arme la spada per l'onore di Sant'Alessan- 


città aperte. Cracovia, e conta un 25000 abitanti. Contempora- | dro Newski. 
Gli ufficiali prigionieri ottengono ordinanze della | neamente i russi iniziavano il bombardamento di Le Birgevia Viedomosti del 24 annunziano che 
loro nazionalità e il vitto che desiderano, a paga- | Przemysl, che il 27 (eva sempre, mentre tut- | il conte Szepticky, metropolita di Leopoli, è stato 


mento. Sottufficiali e soldati ricevono lo stesso vitto | t'intorno continuavano incessanti i combattimenti. | arrestato e condotto a Kiew donde sarà avviato nel- 

dei sottufliciali e soldati tedeschi. Il mantenimento | // 26 i russi annunziavano l'occupazione di Turka, | l'intero della Russia. Il metropolita è accusato 

di un soldato prigionicro costa sessanta centesimi | nei Carpazj; e nello stesso giorno avveniva nella specialmente di persecuzione della popolazione or- 

al giorno, gola di do PArggizn ga Dgao a 22 shiioue: todo sa e di eci mento, di una parte della popo- 
tri a sud di Turka) un combattimento, dato dai | lazione galiziana contro l’altra, 

Russi ed Austriaci in Galizia, russi come una vittoria e dagli austro-ungheresi co- | A causa della mancanza di carta î giornali di 

L'avanzata dei russi in Galizia e sui Carpazj è | me sconfitta russa e, ad ogni modo, insignificante!... | Lublino hanno cessate le loro pubblicazioni. Le no- 


Il Salone delle feste nell'Università di Vienna, trasformato in refettorio dei feriti 
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L'incrociatore inglese Cressy, affondato, insieme con l’Hogue e l’Aboukir, dello stesso 
tipo, dal sottomarino tedesco 7/9 nel mare del Nord la mattina del 22 settembre. 


tizie della guerra vengono annunziate da gridat 
pubblici !... 


Fra serbi, montene- 
grini ed austriaci. 


I serbi — battuti gli austriaci (un 150 000 uomini) 
a Krupanje, sulla Drina, ed a Ljuboviza, dopo dodici 
giorni di lotta, hanno proseguito nella loro avan- 
zata, occupando Srebreniza, in Bosnia; mentre i 
montenegrini obbligavano il generale austriaco Pon- 
gratz a rinchiudersi nella fortezza di Bilek. 

Sul fronte della Sava gli austriaci aprirono il 
fuoco di artiglieria e di fucileria verso l'isola dei 
Tzigani presso Belgrado, ma gli attacchi furono 
respinti. Nella notte dal 21 al 22 verso le 19 fino a 
mezzanotte gli austriaci aprirono un fortissimo fuoco 
di artiglieria contro Belgrado, sulla fortezza e sul 
guai della Sava. 

Il comandante delle truppe austro-ungariche a 
Semlino, maggior generale nella riserva Gustavo 
Golin, inviò il 22 settembre, alle 17, al comandante 
delle truppe serbe a Belgrado un parlamentario 
con una lettera nella quale domandava la resa della 
città alle 18. In risposta i serbi intensificarono im- 
mediatamente il fuoco sui monitori austro-ungarici 
sul Danubi 

Telegrammi da Nisc, 24, dicono che dopo l’avan- 
zata su Krupanje i serbi hanno trovato il cadavere 
del maggiore serbo Boja Tankosic, caduto in una 
posizione dove trovavasi l'artiglieria. Tankosic era 
il noto membro dirigente della Narodna Obrana 
che fornì agli aggressori ed all'uccisore a Serajevo 
dell'arciduca Francesco Ferdinando e della duchessa 
di Hohemberg le rivoltelle e li fece esercitare nel 
campo di tiro militare di Belgrado. 

Un telegramma da Vienna, 26, dice es 
combattendo il deputato sociale cristiano Franz 


Fuchs. 
Contro Cattaro e sull’Adriatico. 


La squadra francese riprese il 9 seffembre alle 
6 ant. il bombardamento dei forti di Cattaro per 
un'ora, raggiungendo il bersaglio tre volte, e ferendo 
un cannoniere, 

Secondo notizie di fonte aus 
Cattaro dei forti di Lustica e Manuba, 
delle Bocche, risposero la mattina del 19, al fuoco 
delle navi francesi per circa un quarto d'ora. Una 
nave francese fu colpita da 24 granate. Le sei ci 
miniere e il ponte di comando saltarono in aria; 
poi si vide una colonna di fuoco e, scomparso il 
fumo, si constatò che il luogo ove la nave francese 


‘a era vuoto. Due altre navi avevano gra- 
vemente sofferto; le altre scomparvero rapidamente. 

La squadra francese era composta di 40 unità, fra 
grandi e piccole. Essa bombardò alle 10 ant. la st 
zione semaforica di Lissa, ferendo due uomini; poi 
fece uno sbarco a Pelagosa, piccola isola a un cen- 
tinaio di chilometri della costa dalmata; abitata 
soltanto dai guardiani del faro e dalle loro fami- 
glie. I marinai francesi danneggiarono gli apparec- 
chi del faro, asportarono l'asta della bandiera, re- 
sero imbevibile l’acqua della cisterna, poi partirono 
I guardiani del faro sono incaricati anche del s 
vizio internazionale meteorologico; dovrebbero go- 
dere quindi, per così dire, della protezione del di- 

itto internazionale. 

Un telegramma ufficiale da Bordò, 23, ha annun- 
ziato che la flotta francese sbarcò ad Antivari del- 
l'artiglieria di grosso calibro, come pure un corpo 
di artiglieri. Questa forza, comandata da un capi- 
tano di fregata, salì sul Lovcen per procedere ad 
un energico bombardamento della città e dei forti 
di Cattaro. 


Nella Prussia Orientale. 


Qui la guerra dal 22 in poi-non ha offerto nes- 
sun fatto decisivo. I circassi eseguirono un brillante 
raid a Czenstochau in Polonia, che era occupata 
dai tedeschi. Essi vi penetrarono nottetempo, e, 
dopo aver precedentemente sciabolate tutte le pat- 
tuglie incontrate, fecero irruzione nei caffè e nelle 
trattorie e uccisero tutti gli ufficiali tedeschi che si 
stavano divertendo. Tagliarono anche i fili che con- 
giungevano la caserma al campo e quindi si riti- 
rarono velocemente. Furonvi vari scontri fra avan- 
guardie tedesche e retroguardie russe i/ 23, i/ 25, 
il 27, con tendenza dei tedeschi ad avanzarsi verso 
Lomza e Grodno. Telegrammi del 28 dicono che 
l’imperatore Guglielmo si è trasferito dal settore 
francese al settore della Prussia Orientale, per di- 
rigere una grande avanzata di venti corpi d’armata 
tedeschi nella Polonia russa. 


Sul mare. 


Da due mesi che dura la guerra, il fatto più sa- 
Jiente, sul mare, è avvenuto la mattina del martedì 
22 settembre, a quindici miglia marine a nord di 
Hock van Holland (ad ovest di Rotterdam). Trova- 
vansi in quelle acque tre incrociatori inglesi ('A- 
boukir, l'Hogue ed il Cressy) quando, senza che 
fosse da loro avvertito, il sommergibile V9 della 
marina tedesca, che vigilava sommerso a 5 metri 
sotto il livello del mare, si decise a silurarli. Ecco, 


ALODONT 


mantiene bianchi e sani i denti. Utilizzandola 
giornalmente, protegge da malattie infettive. 


Rapp. Gen. GIANNOTTI R. - Via Spontini, 8 - Milano. 


indispensabile; 


| 


Il generale russo Roussky che sconfisse l’eser- 
cito austriaco del generale Auffenberg in Galizia. 


in proposito il racconto di un cadetto dell'Aboukir 
stesso: « L'incrociatore filava su di un marè tran- 
quillo, alla testa della squadra, senza avere osservato 
alcun indizio che facesse sospettare la presenza di 
qualche unità della flotta nemica. Ma, poco dopo 
le sette, due-forti esplosioni seguirono l'una dopo 
l’altra e l’Aboukir affondò in meno di cinque mi- 
nuti. Il cadetto saltò cogli altri in acqua e fu preso 
da una scialuppa dell'incrociatore //ogue, ma, non 
appena egli si trovò a bordo dell'incrociatore, ecco 
che questo pure viene colpito da una torpedine. 

«Di nuovo il cadetto si gitta in acqua e di nuovo 
vien salvato a bordo del Cressy. 

« Ma aveva appena appena, il povero cadetto, cam- 
biata la sua uniforme grondante d'acqua con quella 
asciutta di un suo camerata, quando un'esplosione 
formidabile avviene anche sul Cressy ed una terza 
volta il cadetto deve buttarsi in acqua, finchè egli, 
finalmente, salvato da una scialuppa del 7ifar potè 
essere portato a terra. 

« Riguardo poi al tenente capitano Otto Wed: 
dingen, comandante del sottomarino 7/9 dà par 
colari curiosi la Neue Hamburger Zeitung : 

«Il tenente capitano Otto Weddingen si era, alla 
metà di agosto, fidanzato con una signorina di Am- 
burgo. Il matrimonio doveva avvenire il 24 set- 
tembre nella chiesa di San Giovanni, ma fu antici- 
pato in occasione della guerra. La festa che si usa 
fare in Germania alla vigilia delle nozze — il cosi- 
detto Po/terabend, che si potrebbe tradurre la se- 
rata di chiasso — doveva aver luogo proprio il 
22 settembre. Invece — conclude il Neve Ham- 
burger Zeitung — in questo giorno il tenente ca- 
pitano Weddingen fece /a festa ai tre incrociatori 
inglesi, mandandoli con grande fracasso in com- 
pleta rovina ». 

Si calcola che siano periti un 1600 marinai in- 
glesi sopra 2255: i superstiti furono raccolti da navi 
olandesi, e portati in Olanda, di dove, dopo varie 
pratiche furono lasciati in libertà. L’Uog ritornò ad 
Amburgo senza avere sofferto il minimo danno. 


Le perdite navali inglesi. 


Da Roma, 27 settembre, l'Ambasciata di S. M. bi 
tannica comunica la seguente lista esatta delle per- 
dite subìte dalla flotta britannica, dal principio delle 
ostilità a tutto il 26: «AbouZir, Cressy ed Hogue, 
incrociatori corazzati spostanti 12000 tonnellate 
(data 1900); Amphion e Pathfinder, incrociatori 
leggeri di 3400 e 2900 tonnellate rispettivamente; 
Speedy, cannoniera di 810 tonnellate costruita nel 
1889 ed usata come raccoglimine: Fiskguard, vec- 
chia nave da battaglia radiata dalla lista del na 
glio attivo nel 1903 quando le furono tolti gli ap- 
parecchi e fu trasformata in nave-scuola; A£7, 
sottomarino del tipo £ appartenente alla marina 
australiana, alla cui perdita fu totalmente estranea 
la guerra ». 

« Non sì è ricevuta alcuna notizia della perdita del 
Druid, cannoniera di 800 tonnellate; ed il Pegasus, 
sebbene danneggiato, non fu distrutto. Nessuna nave 
del nome di Marrion esiste o è esistita nella ma- 
rina britannica. Se si vuole accennare al Warrior, 
la voce della sua perdita è stata fatta correre tre 
volte ed è stata ufficialmente smentita. 

« Tutte le altre navi indicate, Gloucester, Aretusa, 
Fearless, Laertes e Phoenix, stanno adempiendo 
ai loro doveri con la flotta ». 

Alle perdute aggiungasi l'Australia «corazzata 
pida » costruita nel 1910-1912, lunga 177 metri e 
larga 24,30, spostante 18,800 tonnellate ‘e capace 
di fare nodi 29,1 all'ora con macchine di 45 mila 
cavalli, armata di otto cannoni da 305, sedici da 
101 e due tubi lanciasiluri. Faceva parte della flotta 
australiana, e la sua perdita fu annunziata così da 
Londra, 27: «Essa è dovuta ad un incidente la cui 
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causa non sarà probabilmente mai conosciuta. Nes- 
sun nemico si trova ov'è avvenuto l'incidente ». 


Nelle Colonie. 


Che alla fine di questa gran guerra la Germania 


si troverà senza Colonie è facile prevederlo. 
Notizie ufficiali da Bordò, 28 settembre, dicono 
che una spedizione franco-inglese scortata da 
da guerra franco-inglesi e specialmente dagli in- 
crociatori inglese Cumberland e francese Bruix è 
sbarcata nel Camerun. La capitale Duala e la città 
di Bonaberi si sono arrese senza condizioni al ge- 
nerale inglese comandante il corpo di occupazione. 
Duala è proprio sulla costa del Camerun, nel golfo 
di Guinea, che, nel punto in cui sorge la capitale, 
forma una insenatura abbastanza profonda, dove 
sboccano diversi fiumi. Dei quattro distretti in cui 
è diviso il Camerun (Duala, Edia, Vittoria e Kribi) 
Duala è il più importante, sia perchè vi risiede il 
governatore imperiale, sia per il suo commercio. 
I francesi hanno invaso anche il Congo tedesco, 
che i francesi cedettero alla Germania nel 41911. Ivi 
la cannoniera francese Surprise ha occupato Ci 


cobeach sloggiandone le truppe tedesche. Prima di | 


sbarcare î suoi marinai, la Surprise affondò due 


bastimenti tedeschi della flotta ausiliaria, il Rios | 


el’Italo. La cannoniera tedesca Panther, divenuta fa- 
mosa per il così detto «colpo di Agadir» è stata af- 
fondata da un incrociatore inglese nella rada di Ba- 
nana (alla foce del Congo in Africa), dove si era rifu- 
giata. Liideritz Bucht (o Angra Pequeta, l’unico porto 
della costa meridionale dell'A frica sud-occidentale te- 
desca, dove cominciò la colonizzazione germanica) è 
stata presa dalle truppe sud-africane i/ 79 settembre. 

Il posto tedesco di Bismarckburg, a sud del lago 
di Tanganica, nell'Africa orientale tedesca si arrese 
il 21 corrente alle forze di polizia inglesi della Rho- 
desia, i cui confini sono vi: imi. Il residente te- 
desco fu fatto prigioniero. . 

In Cina a Kiao-Ciao i giapponesi hanno conti- 
nuate le operazioni, aiutati dal lato di terra anche 
da un distaccamento inglese; ed un telegramma da 
Tokio, 28, annunzia il completo successo dei giap- 


ponesi contro i tedeschi al nord di Kiao-Ciao. 


La guerra nell'aria. 

Anche nell'aria bisogna seguire le operazioni di 

uerra!... Gli Zeppelin hanno ripetutamente percorso 

il cielo di Ostenda: la sera del 24 uno di lanciò 
bombe su quella importante città marittima non 
uccidendo che un cane. La sera de/ 26 altro 
pelin lanciò pure bombe, cercando dei treni di 
nizioni, che erano già partiti. 

Uno Zeppelin volò su Varsavia la mattina de/ 26, 
lanciando bombe; ma i tiratori russi della fortezza 
di Modlin riuscirono a colpirlo, e dovette atterrare, 
e l'equipaggio fu fatto prigioniero. 

Il 27 un aereoplano tedesco volò ancora su Pa- 
igi, e lanciò bombe coll'obbiettivo di colpire la 
torre Eiffel, dove è la potente stazione radiotele- 
grafica, ma invece non fece che due vittime inno- 
centi — un vecchio e una bambina. 


L'Italia e la Germa- 
nia verso la Svizzera. 

AI principio della presente guerra europea il go- 
verno federale svizzero diramò a tutte le Potenze 
la notificazione della propria neutralità. In risposta 
la Germania e la Francia affermarono di nuovo la 
loro volontà di ‘rispettare scrupolosamente la neu- 
tralità della Svizzera. L'Austria-Ungheria fece una 
dichiarazione simile. Parecchi altri Stati sì limita- 
rono ad accusare ricevimento della dichiarazione 
di neutralità nelle forme abituali. 

Quanto all'Italia la sua condotta leale risulta dal 
seguente documento — pubblicato da Berna, 24 sef- 
tembre, e diretto al ministro d’Italia colà, marchese 
Paolucci: 

«Con Nota del 19 agosto la legazione di S.M. il 
Re d’Italia, a nome del suo governo, ha informato 
il Consiglio federale che, pur non essendo una delle 
potenze firmatarie dell'atto del 20 novembre 1815, 
che riconosce e garantisce la neutralità perpetua 
della Svizzera e l’inviolabilità del. suo territorio, 
l'Italia si è sempre inspirata ai principii consacrati 
in detto atto e che il governo di S. M. è ferma- 
mente risoluto ad osservare questa attitudine nel- 
l'avvenire. 

« Il Consiglio federale ringrazia il governo di 
S. M. il Re d’Italia» di questa dichiarazione alla 
quale è tanto più sensibile, inquantochè, basandosi 
sopra una politica conforme alle tradizioni ed alla 
volontà del popolo svizzero ed essendo risoluto a 
difendere con tutte le proprie forze l'integrità del 
suo territorio contro ogni aggressore, esso conti- 
nuerà ad osservare una neutralità assoluta contro 
chicchessia ». L' Ambasciata di Germania a Roma 
ha poi pubblicato in data del 25 settembre questa 
dichiarazione: TIORIO 

«A proposito di notizie accolte anche da giornali 
italiani, che la Germania avrebbe di recente mi 
ciato con misure militari la neutralità della Sviz- 
zera, l'Ambasciata di Germania tiene a dichiarare 
che queste notizie sono completamente infondate ». 


Trattative per l’interven- 
to dell’Italia, smentite. 
Un telegramma da Roma, 24 settembre, dell'Agen- 
zia Stefani ha divulgata questa smentita: ; 
«Un giornale di Milano ha pubblicato che fra il 
Governo italiano e quello francese, per iniziativa 
del Governo britannico, corrono trattative per un 
intervento dell’Italia nella presente guerra europea. 


Tale notizia non ha fondamento ». 


avi | 


+ Tenente ALFREDO DE VIRGILIIS. 


In Libia. 


Una carovana italiana sorpresa 

nel Fezzan. Due ufficiali uccisi. 
Attraverso le ingombranti notizie della grande 
guerra europea, arrivano, ad intervalli, brevi tele- 
grammi recanti notizie della guerriglia che continua 


in Li specialmente nel Settore Cirenaico, sopra 


Bengasi, contro i ribelli ostinati. Sono piccoli scon- 
tri, nei quali le truppe italiane, in formazioni mi- 
ste di bianchi e di indigeni, hanno sempre e facil- 
mente il sopravvento. 

Un episodio impreveduto e spiacevole, però, è 
accaduto nel Fezzan, la cui occupazione si compì 
tanto pacificamente. Una carovana diretta a Brack, 
con due ufficiali di artiglieria, il tenente De Vir- 
giliis ed il tenente Brunacci, tre soldati bianchi e 
nove ascari indigeni, doveva portare alla colonna 
Miani grande quantità di viveri e 300 mila lire ita- 
liane in oro. La carovana trovò fino dall’ io non 
poche difficoltà. A Bungeim i cammelli scarseggi 
vano ed i pochi cammellieri che si trovavano in 
quella località esitavano ad ingaggiarsi. Finalmente 
Le 


lopo quindici giorni di preparaziane, la carovana 

otè costituir: è 

Il De Virgiliis nell'ultima lettera inviata alla fa- 
miglia in data 25 agosto annunciava da Gherat che 
sarebbe partito il giorno dopo. Il 2 settembre la 
carovana fu assalita e tutta la scorta uccisa‘ da 
predoni beduini, i quali dovevano avere avuto sen- 
tore del suo imminente passaggio ed erano stati 
spinti ad aggredirli dalla prospettiva di grosso bot- 
tino. Infatti il tenente Brunacci aveva tto in 
data 29 agosto a suo fratello in Italia, esprimendo 
preoccupazione sulla poca sicurezza della strada 
da percorrere, e sul dubbio che i predoni fossero 
informati della gr che la carovana 
avrebbe avuto seco. 

Il tenente Alfredo De Virgili 
scorta, era nato a Napoli nel 
avere compiuto gli studi nell'Istituto tec 
Napoli, passò all'Accademia militar 

scì fra i primi col grado di tenente di artiglieria 
Si trovava in viaggio per un porto della costa 
labra lungo lo stretto di Messina il giorno del ter- 
remoto che distrusse Messina e Reggio e subito im- 
barcatosi sopra una torpediniera, si recò a Messina 
ove fu tra i più zelanti ed intelligenti nell'opera di 
alvataggio. Per la sua intelligenza e per la sua 
le cultura fu poi asse 
delle nuove batterie di mortai, anda 
costituendo a Casal Monferrato. Di nne trasfe. 
to al poligono di Nettuno, destinazione assegi 
ai migliori ufficiali di artiglieria. Anche a Nettuno 
il De Virgiliis si fece molto onore. Aveva presentata 
quattro volte la domanda per essere trasferito 
Libia ma solo ultimamente era ito a raggiun- 
gere il suo intento. 

Coetaneo del De Virgiliis era il tenente France- 
sco Brunacci, nativo di Potenza Picena nelle Mar- 
che. Fece parte nel novembre 1911 della prima spe- 
dizione a Tripoli, e sì distinse in tutti i successivi 
combattimenti. Tornato in Italia dopo la pace di 
Losanna, fu preso dalla ‘nostalgia della vita: di cam- 
pagna, ed ottenne di ritornare in Libia il 2 febb 
scorso. 


che comandava la 
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Porta in muratura alla fine del passo difficile. 


LETTERE 


ERITREE 


L'INACCESSIBILE AMBA CRISTIANA. 


Cheren, agosto. 
La strada‘che va da Cheren ad Agordat, 
devia dopo un certo tratto in una dirama- 
zione che si. inoltra verso il Sud, e che ar- 
riva a Mausura, centro di concessioni agri- 
cole assai importanti. Lungo quella dirama- 


caratteristiche della Colonia, si innalza un 
gruppo di montagne che prendono il nome 
generico di Tzad-Amba e sono rinomate in 
tutta l' Eritrea. Non si tratta di montagne 
eccessivamente alte, poichè non raggiungono 
che una quota di 2142 metri, ma di un gruppo 
gigantesco di roccia, venerato per essere se- 
condo l’uso abissino il rifugio quasi inacces- 
sibile di un monastero copfo. 

La guerra italo-etiopica ci fece conoscere 
alcuni di quei conventi che ebbero parte ri- 
levante nelle vicende delle nostre campagne 
contro gli etiopi, ed i nomi del Bizen, di 
Delra-Ailà che fu bombardata da Ameglio, 
di Delra-Damo, sono comuni nelle nostre 
cronache d'allora. Lo Tzad-Amba, invece, non 
ha legata in alcun modo la sua storia alla 
stra, pur avendo ripetuta dalla sua inac- 
cessibilità anche una certa importanza  poli- 
tica in determinati momenti. 

Oggi è notevole soprattutto come la più 
ione dell’ Eritrea, alla quale ag- 

iosità la strana vita dei monaci 
che ne abitano le vette ed i pianori. Pochi 
europei sono riusciti a tutt'oggi ad ascendere 
lo Tzad-Amba col solo aiuto del loro equili 
brio e delle loro forze, qualche altro vi è ar- 
rivato facendosi aiutare con corde per timore 
delle vertigini, ed è sicuro che molti dei no- 
stri escursionisti, trionfatori delle candide 
vette alpine, si troverebbero perplessi davanti 
a questa Tzad-Amba che vuol dire appunto: 
montagna candida. 


giungono c 


* 

Bisogna, per poter compiere la interessante 
escursione, essere d'accordo coi monaci; oc- 
corre avvertirli coi riguardi dovuti alla loro 
suscettibilità e guardar bene di non imbat- 


ione, che attraversa una zona fra le più ! 


tersi in qualcuno dei numerosi giorni di pe- 
nitenza, di digiuno o di quaresima nei quali 
i reverendi abitatori non ricevono e si chiu- 
dono nella loro eccelsa clausura. Una volta 
ottenuto il beneplacito del superiore e stabi- 
lito un giorno conveniente, si può formare la 
carovana e partire. La carovana è necessaria 


perchè è indispensabile pernottare alla base 
dell’Amba e far l’ascensione all'alba ; in cin- 
que ore di muletto, dopo aver scesi i pendii 
del Dongolas ed aver lasciato alla nostra de- 
stra la torrida piana di Dorotai, arriviamo 
alle falde dello Tzad-Amba, dove si può ac- 
camparvi e dormire. L'escursione acquista in- 
teresse anche da questo.... preludio carova- 
niero che dà all'impresa un puro sapore afri- 


La strada Cheren-Tzad-Amba. 


Interno dello Tzad-Amba. Una delle abitazioni troglodite di quei frati. 


Tzad-Amba. - Come si presenta dall'alto 
lo spaventoso passaggio. 


cano. La sera infatti, quando ci accoccoliamo 
per terra a mangiare le scatole di carne in 
conserva o quando ci sdraiamo sui lettucci 
da campo, godiamo già le piccole emozioni 
di una passeggiata africana. 

Abbiamo soprà di noi, soffitto dipin 
mano maestra, il cielo punteggiato di 
abbiamo attorno i fuochi dei servi e d 
gari che cuociono la loro burgutta, al di là 
dei fuochi la oscurità incombe con mille strani 
rumori, con mille sussurrii sconosciuti, rotti 


‘ine 


sarcastiche risate degli sciacalli. Questo am- 
biente saturo di originalità e di novità, ci pre- 
dispone lietamente alla salita arditissima' su 
per il monte che ci sta addosso, come per 
sorvegliarci dalla sua alta mole. 

Lo Tzad-Amba, visto da lontano, non pre- 
senta alcun carattere di inaccessibilità; è un 
massiccio tozzo dalle pareti scoscese e dai 
rari sentieri che si nascondono fra le aspe- 
rità dei fianchi; ed anche l'escursione non 
presenta per un buon tratto difficoltà ecce- 
zionali. 

Quando però dal primo massiccio si deve 
raggiungere il secondo assai più alto e di 
ruto, allora appare all’ intraprendente alpin 
sta tutta la difficoltà dell'ascesa. Un costone 
di roccia unisce le due vette, una cresta che 
non presenta in sè stessa nulla di eccezio- 
nale, ma che dà una terribile impressione di 
sgomento per i due precipizi che la fiancheg- 
giano. 

Bisogna arrampicarsi su quella costola di 
roccia per una lunghezza di circa trecento 
metri, avendo di qua e di là il vuoto che 
scende fino alla sottostante pianura dello Scio- 
tel; da una parte un salto di mille metri sem- 
bra aspettarci, dall'altra una voragine di sei- 
cento metri ci attira colla forza pericolosa 
della vertigine. E siccome il costone è tanto 
sottile che in certi punti bisogna percorrerlo 
a cavalcioni per non precipitare, la traver- 
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Il passo difficile visto da ov 


sata assume l'aspetto di un vero acrobatis 
compiuto ad un chilometro di altitudine. 

Il capitano Cossio, l’unico che sia riuscito 
a compiere l’ascensione portando con sè una 
pesante macchina fotografica per far le me- 
ravigliose fotografie che adornano questo ar- 
ticolo, arrivò alla fine della cresta con tutti 
e due i malleoli scorticati, e con le mani 
sbucciate nonostante i guanti. 

Ed è cosa veramente sorprendente vedere 
i monaci del convento salire e scendere per 
quella cresta, in piedi, alla svelta, col loro 
ombrellino sulle spalle, come le ballerine di 
un circo equestre camminano sulla corda. 
Qui, invece di esserci, come sotto la corda, 
la rete provvidenziale, è l’orrido vuoto, nel 
quale si ha la sensazione di essere sospesi, 
mentre avvoltoi giganteschi che hanno i loro 
nidi nella parete verticale svolazzano sinistra- 
mente a pochi passi più in basso della cresta, 
come se aspettassero la preda per i loro lu- 
gubri banchetti. 


* 

Le emozioni non sono ancora finite. Al 
termine della cresta il passaggio è sbarrato 
da un muraglione nel quale si apre una por- 
ticina strettissima costruita evidentemente per 
un'ultima difesa. Ed invero basterebbe che 
uno di quei monaci si mettesse dietro a quella 
porta a guardia del costone famoso per im- 
pedire anche ad un esercito l’entrata. Forse 
in un caso simile era Orazio so/ contro To- 
scana tutta ! 

Dopo la porta comincia uno stretto sen- 
tiero che si svolge a mezza costa sulla parete 
orientale a picco, e che conduce all’altipiano 
occupato dal-convento e dalle coltivazioni dei 
monaci. 

Siamo sempre sotto l'incubo delle vertigini ; 
il sentiero è largo appena venti centimetri ed 
il viatore deve procedere a piccoli passi colla 
faccia contro alla roccia per non vedere il 
precipizio che ha alle spalle. Un momento di 
debolezza, un piede in fallo, una mano che 
non si aggrappi bene, ed è la fine inevita- 
bile in un volo d’Icaro senza speranza. 

E quando poi anche il sentiero finisce ed 
arriviamo a destinazione, la paura cede il 
posto alla meraviglia. Oh! inesauribili sor- 
prese delle montagne eritree. 

Abbiamo rischiato di romperci il collo per 
arrivare a tanta altitudine, abbiamo durato 
ad arrampicarci per delle ore, ed invece della 
cima di una montagna ci troviamo in una 
valletta piena di piante e di erbe, con bo- 
schetti virgiliani e con una chiesa per avvi 
cinarci ancor più alla divinità. Segregato dal 
mondo e difeso dalla strana conformazione 
dello Tzad-Amba, il domicilio dei monaci vive 
una vita tranquilla e patriarcale. 

L’altipiano ha pressappoco la forma di un 
triangolo rettangolo ed in corrispondenza dei 
tre vertici sorgono altrettante alture rocciose 
delle quali la settentrionale raggiunge la mas- 
sima quota. La depressione centrale, invece, 
è tutta coltivata dai monaci che ci ricavano 
parte delle loro provviste, ed è abbellita da 
due secolari immensi sicomori uno dei quali 
raggiunge colla chioma un diametro di circa 
100 metri, e che ospita tra i rami una grande 
varietà di uccelli, orchestra invisibile ed in- 
stancabile dello Tzad-Amba. 

Il regno dei monaci non potrebbe essere 
più pittoresco. Devi 

Nel mezzo della valletta, in unfresco can- 


mo | 


st. Il massiccio Tzad-Amba, visto da tre chilometri ad est. 


tuccio, sorge la chiesa costruita’ secondo le 
regole comuni dell’architettura sacra in Abis- 
sinia, a forma cioè di tucul, a p 
lare con un muro in malta d’ar; 
circonda; al centro del tucul il sacrario ri 
servato ai soli sacerdoti è separato dal corri- 
doio periferico destinato ai novizi per mezzo 
di un assito, annosi ulivi ombreggiano la 
chiesa e la avvolgono di ombre discrete. 

Nella solitudine dell’eccelso romitaggio e 
nella poesia del fresco pianoro, sentirono 
forse i monaci rivivere in loro una certa na 
tura d’artisti e di umanisti, talchè la chi 
si abbellisce anche di pitture pregevoli ed ha 
una ventina di antichi e voluminosi codici. 
Proprio come i nostri conventi e le abbazie 
medioevali serbarono chiusi nella loro pace 
venerata tanta messe di esperienza secolare 
espressa in codici e libri, a Tzad-Amba sono 
conservati testi sacri di notevole valore che 
narrano la storia del convento non solo, ma 
di tutta l’Abissinia. I frati ne sono ge- 
mi e non permettono per alcun motivo 
di asportarli dal monastero anche tempora- 
neamente. * 


* 

I monaci si potrebbero a ragione chiamare 
eremiti ; ricordano quei vecchi fervorosi che 
nell’evo della più grande pietà si ritiravano 
nelle grotte a vivere come le bestie per far 
penitenza, e passavano la vita coperti di spor- 
cizia ed invocando il Signore. Questi dello 
Tzad-Amba, che sono in tutti una ventina, 
hanno attorno alla chiesa il loro tucul, 
ma i più vecchi ai' quali la fede prende 
maggiormente lo spirito si sono ritirati in 
grotte scavate ai piedi delle alture che cir- 
condano la valle ed alle quali possono acce- 
dere soltanto i novizi che portano il cibo. 
Una di queste grotte, la più originale, è sca- 
vata in un masso granitico quasi sferico vuoto 
tanto da formare un comodo buco dove al- 
loggia un monaco il quale da più di dieci 
anni non esce, e si è imposto di non uscire 
neppure da morto, tanto che ha già fatta 
porre sopra il masso una croce, e quando 
l’anima gli mancherà lo mureranno nella pie- 
tra ove visse, come un baco da seta nel boz- 
zolo aurato. 

E quale vita di astinenza! Il cibo ordinario 
degli eremiti è una specie di polenta fatta 
con una specie di dura pestata e bollita che 
nelle sacre ricorrenze vien condita col preli- 
bato intingolo di seme di lino o di berberè. 
Un vero pastone da galline! La bevanda è 
l’acqua che durante l’impetuosa stagione delle 
pioggie si raccoglie nelle cavità ed in caverne 
naturali, e antilopi e galli di montagna vi- 
vono indisturbati nelle vicinanze del mona- 
stero. 

Parrebbe da ciò che la vita di questi tro- 
gloditi religiosi non avesse altra importanza 
che quella della curiosità. 

Invece anche il convento dello Tzad-Amba 
ebbe le sue vicende, e dal XIII secolo nel 
quale fu costruito vide svolgersi sotto alle 
sue pendici mille “avvenimenti storici e qual- 
che volta vi partecipò. Quando la marea del- 
l’Islamismo dilagante che dall’Asia'invase'tutta 
l'Africa Orientale per andare ad” infrangersi 
‘o la resistenza etiopica, loTzad-Amba 
se per lungo tempo la sentinella avan- 
zata del Cristianesimo, isola eccelsa in mezzo 
alle onde mussulmane. La sua posizione in- 
espugnabile lo salvò sempre dagli attacchi del 


nemico, e la invulnerabilità dovuta a quella 
cresta terribilmente pericolosa, gli conferi- 
rono un prestigio che non diminuì mai fino 
che guerre e razzie tormentarono la regione 
del Barca. Ben lo seppe Ras Alula, il quale 
al tempo della sua dittatura militare sui Ma- 
reb-Mellasch corse ad assediare con un nu- 
meroso esercito il barambaras Kaffel che si 
era rifugiato nell’imprendibile monastero. 
dio durò lungamente, estenuando gli 
ni, ed un bel giorno si seppe che Kaffel 
fuggito facendosi calare nella valle dello 
la ta famosa, con una fune 
eicento metri. 
Oggi non v'è più alcuno da calare e nes- 
suno assedia l’emozionante convento; i frati 
si limitano a ricevere i rari visitatori che 
riescono a superar le prove dell'ascesa, e ri- 
lasciano loro un certifi in piena regol: 
ursione compiuta. ad-Amba è r. 
stato, in tempo di pace e di tranquillità, 1° 
riginale rifugio di monaci austeri e la’ più 
difficile escursione della colonia Eritrea. 
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[3° MATRIMONIO DI ZUBI | aronmon _] 


I suoi genitori erano di Forlì; perciò la 
madre, religiosa e leggermente bigotta, avreb- 
be voluto chiamarlo Mercuriale, in onore del 
Santo della sua città: ma il padre, un artista 
selvatico e strambo, s'era ribellato a quel 
Protettore che gli sapeva di unguento inset- 
ticida e sostinava a dargli il nome di Me- 
lozzo. Per mettersi in qualche modo d’ac- 
cordo e per far piacere al nonno, finirono 
col battezzarlo Zenobi, ma lo chiamarono 
sempre Zubi, più per amore di brevità che 
per vezzeggiativo. E Zubi Verani era cre- 
sciuto in silenzio, un po’ abbandonato a sè 
stesso, e s'era abituato a parlare tra sè e sè, 
a temere sua madre, e ad ammirare, in ta- 
cita verecondia, ma fanaticamente, il babbo 
che non lo accarezzava mai, neppur con. lo 
sguardo, ma lo rispettava come un uomo, e 
dipingeva certe figure e certi paesi che apri- 
vano alla fantasia del fanciullo il paradiso 
del sogno. 

Frequentava i primi-corsi del ginnasio e 
già non aveva desiderio, passione più accesa 
che di penetrare nell’immenso e untuoso stu- 
dio paterno; una soffitta arruffata e disordi- 
nata, chiusa intorno intotno da vetri impia- 
stricciati da colori, su cui si arricciavano le 
tende tutte polvere e squarci. E quando era 
riuscito a penetrare di nascosto là dentro, 
pian pianino si accucciavà in un angolo, si 
raggomitolava in delizia sopra sè stesso, e 
guardava immobile suo padre, alto e forte 
come un gigante, che, credéendosi solo, sco- 
teva il gran capo chiomato, e faceva le più 
curiose smorfie davanti alla tela, parlando 
forte e bestemmiando, lamentandosi della pro- 
pria insufficienza, finchè non' scagliava per 
terra pennelli e tavolozza col furore della di- 
sperazione, 


Proprietà letteraria. — Copyright by 
Fratelli Treves, October dth, 1914. 


Così, prima di tutti, Zubi aveva capito che 
suo padre era un grandissimo artista; quando 
neppur Pietro Verani, neppur i suoi allievi 
dell’Accademia lo sospettavano. Il maestro 
aveva accettato la cattedra a Bologna, dopo 
infinite esitazioni ; e solo sua moglie, a furia 
di scene, e in nome del suo dovere di padre, 
aveva finito non col distruggere, ma col sof- 
focare i suoi scrupoli che ripetevano ostina- 
tamente: 

— Cosa devo insegnare io a quei ragazzi, 
che sono un somaro!?... 

Quando poi Corrado Ricci lo aveva nomi- 
nato direttore dell’Accademia, egli aveva sof- 
ferto crudelissime angustie, e la signora Cri 
stina, perchè il marito non presentasse le di- 
missioni anche d’insegnante, aveva. dovuto 
chiamare a Bologna il professor Rigatti, il 
solo uomo che Pietro venerasse come un 
amico, e da cui potesse accettare un con- 
siglio. 

Aveva ceduto, aveva accettato; ma ne ser- 
bava rancore alla moglie, brontolava tra sè 
stesso nel suo romagnolo: « Sono un ladro, 
sono un ladro! ». 

D’allora s'era fatto ancora più taciturno: 
dava a sua moglie il suo intero stipendio, e 
le lasciava la cura della casa e del figlio, che 
pur adorava: veniva a casa, mangiava e scap- 
pava nello studio, dove pochissimi erano riu- 
sciti a penetrare, scoraggiati dalla selvati- 
chezza bizzarra dell'artista, e dove lo stesso 
Zubi doveva scivolare di nascosto, sacerdote 
estatico e verecondo della grandezza paterna. 

Ma un giorno egli era rannicchiato nel suo 
cantuccio, tentando di copiare col carbone 
una grande figura abbozzata sulla tela ‘da 
Pietro Verani, quando udì battere all’usciò : 
si fece ancora più piccolo mentre il pittorè, 
infoscandosi ‘d'improvviso, gettava la sua ve- 
staglia sul quadro appena cominciato. 

Éra entrato allora, rotondo, elegante, disin- 


volto, Rino Rietti, il maggior critico d’arte 
italiano, e s'era sforzato di ammansire, col 
nome di Corrado Ricci e del professor Ri- 
gatti, l’asprezza angustiata del Verani; ma le 
sue parole cortesi accrescevano talmente il 
malessere e la insofferenza del pittore, che 
dopo cinque minuti, Piero si cacciò il cap- 
pello in testa, e disse: 

— Viene anche lei? Io devo uscire! 

Il Rietti si mise a ridere, e riprese senza 
turbarsi: 

— Per forza! Verrò anch'io; ma prima, 
lei mi deve permettere di vedere quello che 
ha sul cavalletto. 

E poichè Piero Verani, sulle spine, taceva 
imbronciato, ‘il critico prontamente sollevò 
la vestaglia e rimase con gli occhi spalancati 
davanti a quel primo abbozzo, tracciato con 
sorprendente vigore. 

— Per Bacco! — egli esclamò; — ma sa 
che !... Ah, scusi, se lei ha fretta, vada puré; 
ma io resto: per la cultura, per l'arte nazio- 
nale, non mi perdonerei più di essere entrato 
qua dentro, senza aver visto almeno qualche 
sua tela. 

Girò gli occhi per quella gran stanza: e 
vide solo dei telai rivoltati contro il muro, 
mentre Piero Verani ripeteva impacciato: 

— Ma non ho niente, non ho niente! 

— In vita mia non ho mai conosciuto un 
caso così curioso, e un artista così singolare! 
Lei protesti pure, dica che ‘sono un villano 
prepotente — già ci sono avvezzo! — mi pi- 
gli per le spalle e mi butti giù per le scale; 
ma prima mi lasci voltare quella tela: lì.... 

E la voltò, ridendo e parlando còn la sua 
verbosa amabilità ; ma passando»da quadro 
a quadro, andava a poco a poco” raccoglien- 
dosi; finì col guardare e tacere, preso da uno 
stupore che divenne timidezza. E poi disse, 
tutto umile: ) Di 

— E nessuno"ne sa niente! Ma qui c'è una 


Il vostro specchio 
vi renderà evidente : 
la differenza 


Le donne tolte e raffinate il di cui 
fascino naturale è aumentato da una 
giudiziosa scelta degli accessori per le 
loro. vesti e per la loro .toilette ado- 
perano il “ Roberts Boro Talcum yi 
Ciò per diverse ragioni. Una beila 
presenza naturalmente conta molto. 
“ Roberts Boro Taleum , produce il 
resultato desiderato in una maniera 
delicata, così come una'éliente ci'serive: 


“ Roberts Boro Talcum. resta 
aderente alla pelle non ue quella 
troppo evidente mostra di se come 
inevitabilmente fanno le polveri a 
base di ingredienti comuni ,. 


L'odore squisito di questa insuperabile polvere è un altro apprezzatissimo coef: 
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molto nel mantenere îl tessuto delicato ed ilvcolorito giovanile della carnagiohe: 
Fate il massaggio della pelle con “ Robèrts Boro Talcum., e poi togliete legger- 
mente la polvere. Rilevate 1’ 

e come le sue proprietà boriche.sono ad essa giovevoli., Nessuna polvere raggiunge 
il * Roberts Boro Talcum , per incipriare un neonato e nel dargli freschezza ‘e 


ffetto di freschezza e naturalezza che dona alla pelle 


benessere dopo il bagno, 
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c'è quanto basta per la gloria di 
artisti! Da venti anni a questa parte 
io non ho conosciuto un pittore più grande.... 

Sbalordito, quasi umiliato, Pietro Verani 
sì cacciò fuori dall'uscio e scappò a precipi- 
zio giù per le scale: e Rino Rietti, dopo un 
attimo di stupore, scoppiò a ridere e si trovò 
di fronte a Zubi che, scappato fuori dal suo 
nascondiglio, gli diceva tutto orgoglioso: 
Ma i più belli sono là, dietro la tenda! 
Adesso glie li faccio vedere! 

— Bravo! E tu chi sei? 

7 Jo sono il figlio di mio papà! 

Zubi era alto e snello: sotto la piglia- 
tura fosca, aveva una curiosa faccia irrego- 
lare e asimmetrica, in cui non si potevano 
vedere che gli occhi, tanto erano neri e vivi. 

Zubi non era timido che con suo padre: 
con gli altri era pronto, ardito, quasi spa- 
valdo: e quel giorno fu un compagno deli- 
zioso per Rino Rietti. 

Una settimana dopo, un articolo del Cor- 
riere della Sera, seguìto da un lungo studio 
dell'Emporium creava e diffondeva per tutta 
l'Italia la fama di Piero Verani. Accorsero 
ogni parte allo studio bolognese, artisti, 
critici, e trovarono la porta chiusa: Antonio 
Fradeletto dovè faticare un mese prima di 
ottenere un quadro per la biennale di Vene- 
zia; e poichè il Verani lavorava per sè solo, 
e non vendeva le sue opere, e quasi nessuno 
aveva visto i suoi quadri, e si difendeva sel- 
vaticamente anche dalla fama, non ci fu nes- 
suno che, parlando dei maggiori pittori ita- 
liani, non lo ricordasse tra il Michetti ed 
Ettore Tito, sebbene egli non ass 
affatto nè all'uno nè all’altro. 

Ma non per questo egli era diventato più 
ricco: la signora Cristina che ogni anno si 
imbozzacchiva e si inacidiva accanto a quel 
eruccioso gigante taciturno, si lamentava di 
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continuo della loro ristrettezza, del Governo 
avaro, dello stipendio meschino, dell’ inerzia 
e della noncuranza di suo marito che non si 
curava di guadagnare un po'di più, di ven- 
dere almeno qualche quadro, per provvedere 
ai bisogni crescenti della famiglia: e Piero 
s'oscurava e, tacendo, si scontorceva tutto 
nelle spalle, impazientito: e sebbene in fondo 
amasse molto sua moglie, e la stim: 
pra tutto la temesse, scappava di casa tutto 
fosco di rancore contro di lei, e l’accusava 
d’avarizia e d'ingordigia, poichè egli non po- 
teva nemmeno pensare che davvero Cristina 


spendesse tutto quel danaro che ogni mese 
le portava a casa: l’intero, doppio stipendio 
che non gli pareva affatto di meritare. 

— Nonti alere; come un pezzo 


f 
di legno. C'è della gente che guadagna mi- 
lioni, e vale meno di te! 


Piero non ondeva, scoteva le spalle 
protestando infastidito colle smorfie del vis 
— Lo dicono tutti! — ella i; 


— Un somaro! — egli scattav: 
peggio di me 
È scappava per non sentir più quei di- 


Cristina che non riu 
sfogarsi col marito, se la prendeva con 

— Il pittore vuoi fare? Guarda cosa gua- 
dagna tuo padre! Hai voglia di morir di fa- 
me? Non vedi che ci manca tutto? neanche 
i mobili necessari abbiamo! E sì che litigo 
col centesimo dalla mattir la sera? e il tuo 
babbo è vestito peggio Quirico Filopanti; 
e non spende che i quattro soldi dei colori! 
Ma già è come li buttasse via, per quel 
che gli rendono! 

Ma lei aveva un bel dire! Zubi si era messo 
in testa di fare il pittori ando fu boc- 
to alla licenza li ò di ripetere | 
gli esami, si fece corag; e pregò suo pa- 
dre di ammetterlo a qualche corso dell’Ac- 
cademia. 

Suo padre, che nella sua distrazione non 
si era mai neppur domandato quale carriera 
avrebbe seguìto suo figlio; ilo guardò truce, 
e gli disse appena: 

— Non è meglio che tu faccia la spi; 

Ma brontolò a mezza voce: 

— Basta che non 
diventi un} soma- 
ro come suo pa- 
‘drel... "i 

Poi guardò 1 la- 
vori di Zubi 
furid; ma lo in- 
scrisse al terzo 
corso speciale; e 
ogni volta che lo 
vedeva, nella 
scuola, curvo sul 
banco, dava una 
sbirciata al suo 
lavoro, torceva la 
bocca, diceva 
fra sè: 

— Non è poi 
tanto bestia co- 
me credevo! 

I suoi scolari gli 
volevano bene, lo 
veneravano come 
un grande artist 
ma all’Accademi 
ne facevano di tut- 
ti i colori, e Zubi 
li aiutava; ma 
quandolo scherzo 
andava un po’ ol- 


tre, 0 quando gli 
pareva che  do- 


vesse ferire suo padre, andava sulle furie, e 
allora scoppiavano certe baruffe che facevano 
volavein aria tavolette, gessi, e rovesciavano 
cavalletti e banchi con tal fragore che nel gabi- 
netto vicino finiva con l’accorgersene anche 
Piero: e accorreva con la scapigliatura in 
tumulto, con gli occhi fuor dalla testa, be- 
stemmiando in romagnolo con tal furia che 
il tumulto si quetava per incanto. 


* 
Un giorno Zubi trovò un alleato: al primo 
scambio di invettive tra lui e i suoi compa- 
gni, d'improvviso un ragazzo s'era scagliato 
fuor dal banco, rovesciando un diluvio d’im- 
properi sugli studenti che volevano chiudere 
un gatto nel cassetto del professor Verani : 
e poichè tutti insieme avevano tentato di but- 
tarsi addosso a lui, egli, urlando come un 
indemoniato, s'era gettato a terra con le mani, 
e aveva cominciato a giocar a tondo a tondo 
con tal furia di calci, che in un attimo gli 
aggressori furono scompigliati, mentre ban- 
chi e sgabelli percossi si rovesciavano con 
un fracasso infernale. 
Non c'era più nessuno; e quegli continuava 
a springar calci, e a girarsi attorno come un 


— gli disse Zubi. — Non esage- 
ti chiami ? 
atto. Era magro, tutto 
s so pontuto, pareva che 
naso e baffi e orecchi schizzassero fuori: gli 
occhi piccoli e giallicci avevano il riso e il 
fuoco del genio. 

Valeri! — egli rispose. 
Valeri cosa? Il cognome ti domando! 
Valeri cognome; e Ugo il nome! 
Non sei mica romagnolo... ' 
— P. 


scuglio così strano, che Zubi ne ri 
perchè non sei andato a studiare a 
? 


all'Accademia di Venezia: ma là 
non ci resiste. Mi cacciarono perchè un 
giorno feci un buco in una testa fresca di 
Dal Zotto; e ci piantai dentro una cipolla. 
Naturalmente la cipolla, all’umido, dentro la 
fece grossa e spaccò tutto! Cosa 
0? che si 


chiese 
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ancora; — Ma come mai sei capitato a Bo- — Per Dio! per Dio.... per Dio! mostra | gli tagliano le ali come a un pollastro! Ma 
logna? il resto! che diploma! Si ritiri subito: digli che faccia 


— Perchè voglio vincere il premio Baruzzi! 

— Accidenti! — disse Zubi. Ma anche 
quella sicurezza senza iattanza e senza boria 
gli piacque. 

E così cominciò a volergli bene, e poi ad 
ammirarlo con una bella generosità fatta di 
schiettezza e di affetto. 

Per lui in Italia non c'erano altri artisti 
che Piero Verani e Ugo Valeri; e poichè suo 
padre ancora non si era accorto di quel nuovo 
allievo, Zubi trovò nel suo affetto per l’amico 
il coraggio di salire nella soffitta del babbo, 
e di affrontarlo con un fascio di disegni e di 
cartoni. 

— Guarda questo bianco e nero! — gli disse, 
porgendogli un foglio. 

— Chi l’ha fatto? — disse brusco e distratto 
il Verani. 

— Dillo un po’ tu chi l’ha fatto? — ripetè 
Zubi, un po’ trepidando. 

Piero ghermì il disegno per un angolo, vi 
buttò sopra un'occhiata, rispose serio, serio: 

— Una formica! 

Ma subito volse il foglio pel suo verso, e 
cominciò a mormorare tra i denti: 
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Si pulì le mani nei capelli, e poi le stro- 
finò nella vestaglia; andò a sedersi accanto 
alla vetrata, prese a guardare attento quei 
schizzi e quei disegni, e a ripetere: 

— Per Dio! per Dio, per Dio! Tiepolo non 
è, è troppo moderno! Brangwyn non è: que- 
sto è meno corretto; questo non dipinge con 
l'olio, pittura con la grappa; ma c'è più mo- 
vimento: queste figure non si capiscono e ti 
saltano negli occhi! Per Dio, per Dio! Ma 
chi è quest'animale? 


E guardò suo figlio, non osando confessarsi | 


una grande, una trepida speranza; ma Zubi 


— Chi? il veneziano? Quello che pare uno 
schiaccianoci ? 

Zubi era abituato alle immagini stravaganti 
di suo padre; e non protestò, tutto contento 
che accozzasse insieme nel suo strano discorso 
le ingiurie e le parole d'entusiasmo: 

— È un bel birichino; un bel mascalzone 
è! Digli che guai a lui, se viene ancora a 
scuola! Quei somari me lo rovinano. L’Acca- 
demia è buona per noialtri; ma a questo qua 


il concorso Baruzzi: va a pigliarlo e por- 
talo qua. 

E quando Ugo Valeri gli fu davanti, gli 
disse senz'altro, col suo viso più scuro: 

— Cosa fai tu, schiaccianoci, per il con- 
corso Baruzzi? 

Ugo lo guardò di sotto in su, con un oc- 
chio solo come fanno le galline; e rispose: 

— Una bella polenta in mezzo a una ta- 
vola, e intorno contadini e ragazzi che aspet- 
tano con l’acqua in bocca: fame e miseria: 
appetito per mille e polenta per sette e mezzo. 

— Non sei mica un imbecille! — disse fo- 
sco il maestro: e per mostrargli la sua sod- 
disfazione gli prese la testa fra le mani, e 
cominciò a frullare. 

Il Valeri gli scappò tutto rabbuffato, stirò 
il collo, lo girò in tutti i versi, e brontolò: 

— Ohe, lo scheletro, mi raccomando! 

(Il fine al prossimo numero). 
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associata al latte è l’alimento più gradevole ed il più raccomandato 
peri bambini, sopratutto all’epoca dello slattamento e durante il 
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura 
la buona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea 
così micidiale nei bambini sopratutto’ durante la stagione calda. 
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ILLUSTRAZIONI DI 


Lopovico PoGLIAGHI. 


La Storia d'Italia di Francesco Bertolini è un'opera monumen- 
tale che ha una vendita continua sia in libri sia per dispense, tanto 
che più volte si son dovute rinnovare le edizioni e riaprire le asso- 
ciazioni, Il compianto autore non potè veder compiuta l’opera a cui 
aveva lavorato per un trentennio. // Seztecento e il Primo Regno 
d'Italia è un line postumo, ed ora per la prima volta ne intra- 
prendiamo la pubblicazione per dispense per agevolarne la diffusione 
nel'pubblico che' preferisce questa forma d'acquisto. 

Come la Storia di Roma, il Medio Evo, Le Signorie, îl nuovo 
volume è sontuosamente illustrato dal valentissimo Lodovico Pogliaghi, 
che nella sua multiforme attività di pittore e di scultore ha la genialità 
versatile d'un artista del Rinascimento. Si tratta di un periodo di in- 
tensissima storia italiana, che va dalla guerra per la successione di 
Spagna alla caduta del primo Regno Italico e della potenza napo- 
leonica. La narrazione è condotta con mirabile chiarezza e con una 
vivezza di stile che la rendono attraente. A ciò si aggiunge il magi- 
stero rappresentativo del Pogliaghi, che con le sue composizioni, 
condotte con elevato senso pittorico e con rigore storico di documenti 
e particolari, ne ha fatto una magnifica ©opera d'arte, che ben s'innesta 
al ciclo monumentale della Storia d'Italia. 
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Mode a Autunno 
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Qeganti, sul tipo di quelli che si pubblicano a Parigi, come il 
Ghio Parisien, Les Modes, con l'aggiunta delle novità in 
Ticami e abbigliamenti per casa, con Corriere della Moda & 
Articoli che trattano di tutto quanto interessa Îl mondo tutte 
minile, e fra lo cose più importanti contiene: 


L'opera completain tre volumi: Cinque Lire. Esce a fascicoli settimanali di 16 pagine in-folio, di testo, Ri 


con un grande quadro fuori testo. Un grande panorama a colori di abbigliamenti da pas- 


seggio, da visita e da gite in campagna, 
UNA LIRA ir rascicoLo. 
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unanze e comizi. DI San Giuliano L'azione D'Annunzio al Kaiser. Precauzioni. Ipersensibilità 
E: x al forestieri. del sottomarini. socialista, 
È — E dire che sì tratta di pui — È inutile: tanto nelle bat- — Colle Faville e col Fuoco — Speriamo così di essere —1 mortai da 420 devono 
«neutrali »! ode la tranquillità, la pace taglie diplomatiche chein quelle —si:creano le opere d'arte non risparmiati dai bombardamenti rodurre un fragore formida- 
e il’ massimo comfort! navali l'azione più efficace è si distruggono! tedeschi ! Bia; 
quella dei sottomarini. — Specialmente per noi che 


non possiamo sopportare nean- 
che il suono delle campane. 


gliaio di ribelli appoggiati da artiglieria: Virdun. Le truppe tedesche occupano il 
dei nostri, tre morti e set feriti bianchi, | forte di Camp des Romains e passano quivi 
compreso un ufficiale e 42 feriti indigeni, | la Mosa. 


Montevideo. Firmato trattato di arbitrato | | Varennes. Oggi i tedeschi hanno occu- n ni n 3 
fra l'Italia e l Uruguay. pata la città. 
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Siste per tre ore ad esercitazione tattica | dal'-1.° ottobre applica l'imposta di patente Pinotti eno ne E Porn ST it 

sull’Aniene. agli stranieri esercenti in Turchia commer- 
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RARA RON A AT Silio: STAGIONE e /a MARGHERITA, che sono 1 due più eleganti e i più 


cialmente che la Germania non ha mai Si dom. 27. Rowa. Il Re firma decreto re- diffusi giornali di moda italiani. 


naccinto la neutralità della Svizzera. golante ‘la moratoria dal 1.° ottobre al Hi 7 | i È Agi 
Torino. Giolitti esce’ dall'Ospedale Mau-| il dicembre. Col 1.° settembre è avvenuta la fusione dei due giornali usciti col 
doppio titolo : 


‘zi ve è stato ine ci a qu ‘ o. salioti n $ 
tiziano, dove è stato in incognito una quin" | Tugano. Convegno fra socialisti svizzeri 
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lare 6 por una bronchite, e recasi a Cavour |vaini neutri perchè facciano opera di pace. È 
per la..convalescenza. 
Milano. A proposito della neutralità, l'As-| Parigi. Poco prima,di -mezzodì un aereo- 
sociazione Liberale Milanese, presieduta dal|plano tedesco pissa sulla’ città lanciando 
senatore Ettore Ponti, riafferma piena fidu-|bombe per colpire la torre Riffel, uccidendo 
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